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MOLV ILL VST. SIG. 
Padron Ofleruandifs* 

L Procacciarft patrone] 
che pojfi all' occorenze 
fot rare da gt intoppi 
d' autter fa fortuna chi 
fe li raccomanda , no e 
ih e con figlio da prudente* end* io, che 
altro feopo non ho , faluo che fame 
acquilo accoraggiaio daffinata gen- 
tilezza di F.S. MoW I/luJi re ime 
non occulta^ Ho prefo ardire di Aedi* 
cartì^uefia mia picchia faticai e ben 
che iofapia per più prone >iht chi ì 
pigmeo di forze prefume /piegar i 
vani ad altezze non meritate preci- 
pita qual nuouo Fetonte\in vn Mare 
di Solidezze', nulla dimeno il de fi de- 

A z rio% 




rio > che tengo d* ejfer annoueràto nel 
numero defuoiSerui>non ha compaj- 
fato il mìo poco merttojnà /o/o ha ha» 
unto la mira aWinarriuabile fu a ge- 
tter ofit a . L a prego dunque > anzi la 
fupplico a. compatire quitte mìe debo* 
Uzze 9 e come genero fo gradire i'tffie* 
me ìnftemt quei pochi talenti , che 
fominifirommi il Cielo , che io dal 
mìo canto pregare Sua Diurna Mae* 
fiàsche con larga mano concedi a V.S* 
Molt* llìuftre ti compimento d 1 ogni 
fuo defiderio > con che 'fine li faccio 
profondijfima riuerenza . t 

Di F,S. UUolflllullre 



HumUifs. e Deuctìfsjcr.ohligattfs] 

Nicolò Biancolelli, 




AL LETTORE. 7 

On ti fermare pun- 
to fotto le voci 
Nume,Deftino, Cielo, 
Fato Fortuna , e limila, 
parole} poiché quelle fo- 
no viuezze Poetiche , c 
non abufi di chi ha l'Ani- 
ma Catolica, e viui feli- 
ce * 
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Ferafpe Rè d'Epiro. 
Amatilde Figlia. 
Cleonte Principe del Sangué , 
Leucanio Conigliere . ' 
Eflorifme Figlia . 
Leardo Principe di Macedo- 
nia fotto nome di Melindo 
Paftochio fuo feruo , 
CloridanteRèdiTebe 
Dottore foo ConfigliercJ 
Agrìmafpe Principe dellaJ 
Tratia,e ribelle di Ferafpe. 
Serpilone fuo feruo . 
Aurelia Damigela diEflori- 
me. 

Corbante Capitario della-* 

Rocca. i 
Rotano Mafnadiere . 
Funefta Infanta di Cipro . 
Polidauro Duca di Belgrado* 

e fuo Amante» 
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SCENA PRIMA. 
Rotarti con Compagni Mafnadiiri, e Front/ta» 

Hot». ^TOn ci paia ftrano , o leggiadra 

Donzella , il vederci cattiua_* 
nelle mie mani , e ben cheio fìj Mafaa- 
dicre , ad ogni modo alberga nel mi» 
feno vn'anima Reggia , auulicà di polle» 
dere richezze non mi necefilta à com» 
mettere quefti errori . Se faprar gradire 
i miei fattori, e faziare à pieno le mit— » 
brame , goderai vna vita colma di feli- 
cità, e ripiena di tute* i maggiori con- 
tenti . Chi non sà nella pnmaucra de- 
gli anni eogliere à pieno i frutti de di- 
letti» inafpettatamence tracolla nel Ver- 
no della Vecchiezza , fenza hauere gii* 
flato vn diletto: Mira,oBella,ne*pario. 
ri del mio volto le fredde ceneri , che vi 
Soggiornano, e da effe comprenderai il 
fu dco , che per te porto nel ieno ; le di- 
lazioni mi tormentano , altro che corri* 
fpondenza da te non defidero nel breue 
agone d ' vn morbido letto ad amorofa 
tenzone t'inuio . Rifoluiti dunque pen- 
far punto amollire quell'anima Adamà» 
rina , poiché chi nel fango de* vizi; vna 
volta è fommerfo , non hiorecchie per 
fttpliche , non hà Cuore per preghierer 

A 4 Wunt+ 
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fune. Villano mal nato > che più nobil 
epitteto non poffo darti, penfi, che le—» 
preghiere , le fìmulazioni , le minacele 
ifianomaleuadrici per farti giungere al- 
la meta de tuoi contenti > il falfo credi ; 
ben che femina imbelle difarmata, cat- 
tiua,nulladimeno faprò refifterea quegli 
aflalti,che alla Rocca della mia coftan- 
22 penfi inuiare , e fi come il fiume Al* 
feo benché paftì per Tonde (alfe dell' 
Adriatico ,e del Mar Ionio , nulladime- 
no conferua le me acque dolci , e cri- 
fìalline, così il mio Cuore alla corrente 
delle tue torbide sfrenatezze confede- 
ra più pure, e criftalline l acque della 
fua continenza j non hò animo di Frine» 
nò, fon generofa , e {prezzo quelle mi. 
naccie , che apporrono detrimento alla 
mia fama. Su che più indugi ? fuenami, 
iia quello corpo la tua carneficina $ ma 
anUertifci , che fe il fig ho di Gioue dalle 
Baccanti fù lacerato, 1 ancor tu nonrefti 
dalla tua maluagitd ridotto in eftermi- 
nio$ lafciami dunque in libertade, & 
acquietando il titolo di generofo fà, che 
trionfi vna coraggiofa rifolutiene dite 

fteflb. . . 

Hota. Che io ti lafci? e come potrei vole- 
re, fe tù,che fei l'anima mia da tè mi af- 
fettarti ? none portabile, ch'io porti 
eftinguere quel fuoco , che abbrucia j e 
lìcomelaPietraAlpeftre vna volta ac- 
cefa mai fi fmor«,così è porti bile,che io 

editi* 
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eftingui quelle fauille, che auuampatio 

nel mio tcno per il tuo bello : confiderà 
dunque , fe partendo/i l' Anima , pofs* 
ioviuere efanimato* 

F«»e. Non ti cadane? penfiero , o disu- 
manato , che io arrendi h piazza del/a 
mia riemerta alla batteria delle tue mal» 
uaggie rifolutioni : cerca pure con /ufi* 
die , e Con minaccie affrontarmi , che io 
al tutto difpofta di rem* fiere co' denti tr 
ridurrò in pezzi . E qual annofà quercia 
àgl'irfjpullìde venti } e falda rocca ali* 
impetuofità degl'ordofi flutti coraggio- 
fa reflìfterò , falda fempre nè miei ltabi- 
li proponimenti . 

Rota. Ed* io fon afpide alle tue querere,foti 
determinato , fon* Amante 3 fon risolu- 
to . O là . Annodate-cofìei con forti 
iuni à quefto fodo cerro, acciò poflt fa- 
tollare le mie brame con chi f\ moftra_» 
con me tanto rigida , quanto ve?zofa,e 
leggiadra . vie» legata ad vn' arbore. 

Tune. O Dei, che di colà sù mirate coti 
occhi lincei , chi à voi con cordial 
affetto fi raccomanda , fupplicoui eoa 
viui affetti liberarmi da denti di quefto 
Lupo rapace , che per mofirarfipui fie- 
ro con infidre d' inferno mi tormenta ► 

Hot*. Occupate quefb conrrade acciò nef- 
£uno poffi difturbare le mie felicità . 
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scena seconda: 

Lealdo , e Patio chic con fpade alla mano , 

# i (ndetti !.. 

J&»*-'VT On ti gioiranno quefta volta,o» 
1J\ violator di Donzelle, le tue in- 
ficile , sì ricca preda non conuiene,e non 
fi deue ad vn {icario. Lafciala fe t'è ca- 
ra la vira. 

Pafi. O* Malandrino capo troppa 3 fuer- 

* gognaro , Ladroniflìmo lafcia quefta_> 
giouinetta , fe non voi eh* io ri riueggia 
le cuciture del giuppone con vn pezzo 

• di Legno . 

Rota, Cauagli'er temerario , che con tanta 
baldanza ofì turbare le mie gioie,in mal 
punto arriuaftijfarouut ambi berfagli de' 
mieifdegni, esbranandoui levifeerevi 
confecrarò vittima in olocaufti à miei 
furori 

P*/?. E che fiamo fatti Porci da sbranarci? 
ciurma di vituperofi, equini effenzì-» 
di briconi . 

Rota. Non poflfo più rol erare tantaj imper- 
tinenza . Vccidiamoli . 

Leti. Sarà più diffìcile l' imprefa di quello^ 
chepenfì. 

Combattono. 

Taft. Gambe mie à voi mi raccomando, 

UaU Pure V inuolafti , o vili,, ed il folgo- 
re 

after rÈUÉàÈS&e&:«: ' -• 
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redtquefta fpada abbaccinouui la virta* 
di forte, che non vi fù codardia il vol- 
ger le fpalle : e voi , o leggiadra Don- 
zella , che nel volto portate improntata 
la grandezza de voftfi natali , pregoui 
ad accettare quel poco, che per voi 
oprai:e(ìbendomi à maggior occafìone, 
feprefentarà la Fortuna-opportunità di 
potertiifemire ; fileuino dunque quefte 
ritorte, che indegna è quella dettra d* 
ellcr auuinca , che puole afìbggeitarfi le 
più fiere nationi . tasicg*. 
Vitine. Non ho lingua ufficiente , per ifpie- 
garui quanto vi refto obhgata : ben vi 
prego , fe tanto per me operarti 3 efler- 
mianchefauoreuole in condurmi in luo- 
go ficuro } c lungi da cosi ineuitabili 
perigli . 

Lea. Sarà mia cura , o Signora , Io fottrar- 

ui d'ogni periglio ; io detto farò fid* 

fcorta per riparami da ogni infaurto, e - 
fìnirtroeuento j ben fi vorrei ( fe purc^j 
non folTe à voi di difeomodo ) mi pale* 
farti , si la voftraconditione ,.come l^-i 
voftre fortune . 

Tun. Gauagliero valorofo non vorre^che 
Ja ferie delle mie difauenture vi pertur- 
bartela quiete ; pure per non trafgredi- 
rea voftri comaudi pronta m'accingo 
al racconto. 

teal. Impatiente v' afcolto . 

Fh» Sancio ,che del Regno di Cipri ref- 
lo Scettro - 9 a me fu l>adre -, mi Padre 

A 6 infe- 
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infelice, poiché mortogli vn Figlia » 
che cfouea (ottenere la mole di sì vallo 
Rgno à me fola appoggiate hiiieua le 
fue fperanzc 5 compiuo apppèna il Ter- 
zo luftro degl* Anni miei, che vibrando 
ilferro,efcoccandoli ftrali nelle più 
p^jigiiofe auuenture,formando di m»^ 
Seda ben formato (quadrone nelle più 
rimote felue , affaliuo ferociflìme bel- 
uejfempre d'effe trionfando . Il Duca 
di Estrado ( dolorofa rimembranza ) 
àlléuaron* meco haueua cosi commune 
Jefcuolè, come gli affetti ,il maneggiar 
feroci deltrierr,era fcherzo di quelle^* 
delire , che ancor vacillanti haurebbero 
affoggettato allapiaceuolezza i p:ù in- 
domiti Bucefali ,crefauri con gli Anni 
fcherzauamocon espella (implicita ,che 
è propria d* vnaìnnócente pueritia: Ah 
che non bifogna fcherzare col fuoco 
chi non vuole prouarne gì* incendi; . 
Amore nato fanciullo , diuenne Gigan- 
te in vn punto ; si che giunto all' età più 
perfetta più [s* accrebbe !' incendio > na 
potrei (radicarmi dal feeno quell'affet. 
to , che nel terreno del mio Cuore era 
troppo tenacemente abbarbicato. Dra- 
gontea mia nutrice, accieccata da ricchi 
doni , che Polidauro ( così appellatali 
il mio Vago ) à lei prodigamene con> 
partiuaoprò in modo , che à briglia—*- 
•fcioha coi fi la carriera de miei errori T 
incóliierata à quelle leggi, che al deco- 
ro 
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rodi ben nata Donzella fidouetianOj 
Softenni ( per dirla ) doppo molte reite» 
rate preghiere gli ampleflì del mio ado- 
rato con vnftomaco , che mi prefagiua 
faenture , ma fuenmre tali , che ridon» 
darono in melliflìme Tragedie ; appun- 
tammo per la feguente fera il partirci 
con vna Naue ,cbe eglihaueua fatta al- 
lestire . Nauigaflìmo alla fine fauoriti 
da placidi zsfìretti y che annelant i con 
vicendeuole concorrenza per lo (alfa 
Elemento, ci conducenano Ah chc__>, 
è ben fciocco colui , che nell* incoltane 
za dell' onde fi fida^chi difle Mare,vnoI- 
fealludere, che follerò amare lefu^» 
acque , fi mmò in vn Baleno di placido 
in iracondo, e quali temerario Gigante 
di Flegra ergendo Monti di Ipumeffem- 
braua voler* immergere nel fuo feno an- 
che le ftelle ,anzi il Mare fatto Cielo, 
ed il Cielo diuenuto Mare : fe quello vi. 
braua fulmini 3 ali» incontro quelli fc ari- 
caua procelle, vno veftito à lutto con 
le faette aterriua , l'altro con le percoflc 
arerraua , quegli tutto fdegno, vomitaua 
tempefte , qudH tutto veleno minaccia- 
ta ruine,i ftrepitofi Aquloni fcatenati da 
Eolo hor à deftra 3 hor à lìniftn agittando 
la combattuta Naue s qu:ifi fatra pilotta-» 
nella pala corda delle feiagure la sba- 
Ianzaumo à fuo beneplacito „ in fine 
haurefti detto, che fin da gli eftremi car- 
dini £ fcontioJgefte l'vniuerfo , e dal 

Ciel 
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Cie! traballante piombaiTero habitato^ 
re di quello quafi Icari , per dar tributa 
di fe fteffo all' irato Elemento ; In lì;ie„ 
rottele farce, infrante le velie , fcardi- 
nata la prora , abbandonato il timone , 
fpezzato i remi,fuflìmo corretti gettar - 
fi a nuoto all' arbitrio della fortuna, mi 
s'offerfe picciola Tauoletta , che quali 
diferetta Kauicella migittò al Lido ; fe- 
guo l'incerto camino, mi aflalifcono 
Mafnadieri, quali adottrinati nella (cuo- 
ia dell' inhumanità di me trionfauano 
fe mercè il voilro valore non mi vedeuo- 
libera , e fciolta . 

3F<V. Madama chi non com paflìon afle i vo» 
ftri infortuni) moftrartbbe d* cfler nato* 
dagli Antropofaghi, io li fento cosi al vi- 
uo dell'Anima, che non nò lingua (uf- 
ficiente per manifeftarlo ; fe-non i fdtgna 
4a voftra gentilezza' comemmorarmi in. 
grado d* amicizia , farà più tenace di 
quella di Polluce , e di Caftore . Spe- 
rate dunque, che forfìal voflro amato» 
Prencipe haurà il Cielo dato forza di 
faluarfidal Naufraggio . 

Una. Io non diffido , ma il cuore non- mi' 
preflagifee fortune, facci la forte quanto^ 
più Ji piace, poichefenza il mio Poli- 
dauro mi fembra la viraacerbiffimamor 
ma-,, fe da me ottenni V intento d>' 
ydir la mia conditione, nen mi fiate fcar- 
fo ancor voi di palefarmi la volfra . 
Non fi. sdegni l'Altezza voftra, che: 
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io rrefofpenda il racconto , fino , che fi; 
rifarcita dall' inquietudine paflata, ed 
anche la prego a manifeftarmi il Tuo no» 
meliache non mi negò i fuoi più occul» 
ti arcani. 

Il mio nome è Funefta , e fin dalle 
fafcie conobbi l'influenza di tal nome, 
poiché funeft limitarono Tempre i miei 
accidenti a eftimorchedi continuo mi 
(eguiranno fin alia Tomba , fe la Form* 
na non pone vochiodo alla fua volubil 
Ruota . 

Ltal. Non così in preda al dolore afcbann 
donate i voftri (piriti Reali j o Madama, 
e confidate nel tempo , che potrebbe 
farui comparire colui,, che già, ftiraa- 
uate eftinto . 

F*«. Confolata dalle voftre parole vò 

mitigando le mie pene . 
Leal. Andianne, che qui poco lungi haue-' 

remo adagiato albergo . Ma doue è Pa- 

dochio ? 

Vttfl. Eccomi qui Signore, doue fono i Ma- 
landrini ? 

Ztai E doue fei fiato fin' adeffo ? 

**ft. A Chiamare il barigello ; ma non fi 
e voluto leuare. 

Le al. La tua pufilanimità non fi può na- 
scondere j tu meritarefti ch'io ti cafti- 
gaflì in modo , che non haueffi più ardire 
di commettere tali mancamenti . 

T*Jt, Voi fete brauo Signor mio, e nofi-y 

ftimate iJ pericolo j mà io che fono im : 

pafta- 
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ne, rumores fuge, & anco nò fentito di- 
re) che il fuperchio rompe il coperchio-, 
e chi feguita la guerra , fuol andar col 
cui per terra , & fimili prouerbij ,. che 
per breuicà tralascio . 

%ml. Sem fofilì così coraggi 0(0 , come 
(ciocco» riportarefti ogni honore, & 
ogni fama • Vanne auanti , e fiche fìa 
aleftito vn morbido , & adaggiato letto» 
per quella Dama. 

Bifogna prima cercare quello, che 
importa più , che è il mangiare , e poi 
mi darò delle mani intorno per Cernirla. 

&sal. Sij folecito acciò non habbi occa- 
fione di sfogare fopra di tè tutto il mio» 
sdegno . 

fafl. Se volete sfogarui - sfogateni fopra ! 

quefta Signora, cne vi darà pane per fo- 

gaccia i e non fopra di me . 

■■&al* Tu Tei troppo temerario : partiti di- 
co : e fà pretto . ' 

Tali. lononpoffo correre , chemi duole 
Jàpuuta delle calcagne : Mà farò ogni ' 
sforzo per arriuare amanti (et* ► 

Ze*l. Venite, o Madama.*. 

WHn* Come vi piace» 
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SCENA TERZA. 
Tirrafpt , Clienti , e tute ani a • 

Tir, PEI' amenità di quello (ito non de- 
«. j primeffe in parte Ja malinconia, 
che quali cario dell'Anima mi perturba 
la quiete , non fapreirefìitere à continui 
itflalti d* ingiuriofa Fortuna . La morte 
di Gilandro noftro figlio cagionata dal- 
la nemica degradi Lealdo Principe di 
Macedonia,nV affigge in tal guifa, che 
non mi lalcia godere quella amenità,che 
puole rauuiuare l'ideila meftizia j Si fo- 
no publicati i bandi (come di già vi è no» 
to) adeguando vn* annua rendita di die- 
ci milla feudi , a chi morto , ò viuo Io 
darà nelle noftre forze , mà la fouerchia 
vigilanza con cui viue Lealdo^impedifce 

. il corfo di quelle vendette, che mi fa* 
rebbero di non ordinario follieuojAgri- 
mafpe di Tracia à noi ribelle e" intima la 
guerra >fe non li concediamo l' Infanta 
Amatilde in Conforte. Temeraria di- 
manda ! Venghi pure il fellone , che in 
vece di Palme , e Trofei fe gli apparec- 
chia per auentura il Feretro . Non fono 
i Regi d'Epiro foggetti alle viltadi jman- 
di pure quanto vuole i fuoi Popoli ad i fi- 
fe are quelle contrade , che non man- 
cheranno nel Cielo di quella Reggi» 
unti Giouijche con fulmini atterriranno. 
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ì fuperbi Giganti de Tuoi mali fabiìiti 
penfierrj le Spade Epirotte non mieto- 
no , che trionfi , ed esercitate da deftre 
così potenti, mi dò a credere , che erge- 
ranno nelle campagne mimiche catafte 
di cadaueri . 

Cfr». Si m stirerebbe d' animo vile chi pa- 
ziente nell' infolenze altrui , non vendi- 
cale le riceuute ingiurie ; chi con intre- 
pido cuore non fi rifente degli oltraggi, 
dà materia* e campo libero à delinquen- 
ti di cometerne de' maggiori, la Vendet- 
ta fu dipinta quali priua delle luci , po- 
feiache non penetrai danni , che li pof- 
fono rìndondare , e come cieca a tutti 
corfa fi abbandona ; Se Lealdo aflìft it o 
da propizia fortuna in pochi colpi refe 
Cadauero efaminato Gilandrotuo figlio 
attendi' pure anch' eflo irreparabile il 
luoefterminio. Non mi (limate, o Sire, 
di così poco fpirito, che non midij cuo« 
te di fuenare l' empio Omicida ; fti; pu- 
re guardingo, fìriff-ra nelle vi/cere più 
profonde della Terra, ò ne' concaui del- 
la Luna-, che in ogni modo non fuggi- 
rè quella pena , che dal mio giudo sde- 
gno glie preparata» 

ttr. A più d* vna proua , ò Cugino , mie 
noto il voftro imparegiabil valore. Sot- 
to i! forte piedeftallo del voftro corag- 
gio è eretta la fortuna di quefto Regno; 
e voi che ne dice , o Leucanio ? 

2<m. Dico , o mio Rè, che quella canizie 

e£en- 
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efercitata alle militari discipline, auez- 
2a fin da più teneri anni à fparger fudori 
in difefa del Tuo Rè ; quefìa deftra an- 
corché vacillante faprà addatarfi ad im- 
brandire pefante flocco ,& inftancabile, 
à cofto de ribelli faraflì fcorgerc più fiti- 
bonda di fangne , ò di vendetta , che la 
falce di Morte : e fe Lealdo à pregiudi* 
zio fuo e (linfe il Rampollo, che germe* 
gliaredouea nella Reggia Vite di que- 
llo Regno , da mano di fagace Agricol- 
tore , farà à fuoi danni operata tagliente 
» fcure , che farà in modo a che non ger- 
moglerà il ramo de' fuoi verdi anni s fin 
alla primanera de' fuoi contenti . Agri* 
mafpe anch' egli fotto 1 filo de noitrt 
ferri rimarrà trafitto, & imparerà à fuo 
mal grado quanto pollino le forze efer- 
ci tate da vna ragioneoole vendetta* Ho 
derro. 

ttr. Maggior caparra di quelfo, che efpo- 
ne la voftra lingua non cerco; pofciache 
non è quefta la prima volta , che la vo» 
Ara deftra sbaragliò le più ardite fqua« 
di e , e fotto la bafe di sì valorofi cani» 
pioni 3 come fono Leticamo , e Cleonte 
fi potrebbe afficurare la mole di tutto il 
Mondo . Afficurateui pure , o miei fidi , 
cht non faranno (carfe le mie grazie 
per maggiormente moftraruifi benefi- 
che ; mà pare che il fonno impofleflan- 
elofi de' miei f piriti vogli conftringermi è 

dare quello folito tributo ali» natura « 

Ri* 
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Ritirateli! tutti , che fopra di quello faf- 
fo intendo prendere ripofo , ad ogni mio 
cenno fiate pronti , e folleciti . 

Cito. Tanto faremo» 

Ter. Vientene à gli occhi miei, placido 
fonno , e fupendo i mieifenfi da tregua 
per qualche tempo à quei noiofi pentie- 
ii, che quai turbini procellofi conduco* 
no in vn pelago di martiri ad ingoiarli 

11 comporto di quefta falma mortale— >> 
€ fe le tue larue fcatenate dalle ftanze de 
Ciclopi vengono con adombramenti à 
conturbarmi , fìano con la ftragedi 
Lealdo^che fe bene non verràmonpuo* 
Ie>fe non apportarmi {oleuamento in- 
credibile i chiudo le fonnachiofi luci , e 
fotto la cortina delle palpebre le afcon- 
do, abbandonandomi nella contempla- ' 
*ione de* miei de/ìderi j . s* addormenta „ 

Vna voce di dentro gr ida 3 guarda l*Qrfo* 
Ferra/p* fi faglia combatte 3 e cade , 
Ttr. Io nouello Sanfone t'atterrerò, ne 
gioueratri la tua fierezza perisfuggire la 
pena ( 1? cade il fèrro ) o dettino pcruer» I 

* fo i accorrete Soldati» 

SCENA Q, V A RTAÌ 

ter. Ha y e Ufudettt + 

Z**£YTOlgitiame, o belua micidiale* 
V che io folofieguo la traccia per 

affrontarti » ^ O'A 
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Ter. Hon viddì giamai cosi impa reggiabil 
valore. 

V Or/o ferito fugge . * 
Cle. Eccomi y oScire , dou'é la Fera? 
Leu. Mi duole al viuo dell'anima non e(Tec 
giunto ad hora, ftante che la fcarfezza 
del Tempo mi fè pigro ad accorrere al 
periglio . 

Ver. Non accade far niun mottiuo 3 di già 
per mezzo di quefto fconofciuroCaua- 
liero , ò più rodo mio Nume tutela/e , 
*cheeglifia fono in vita ; egli in pochi 
colpi eftinfe la fera rapace /quale anco- 
ra fpirante recca terrore j ed al ceno,che 
reftauo cibo della fu9 ingord;gia,fe que- 
llo nouello Alcide iion l'arerraua Chie. 
dete dùque per ricompenia cosi grande,, 
o generofo, quello, che vi detta il voftro 
genio , che s' impou riranno di buona 

I voglia le ricche miniere d' fepiro, e dell* 

[ Arabia^per ricompenfarui inparre. 

Zeal. Altro fmore non mi farà più pregia- 
to , che 1* oro copiofiffimo della voftra 
real grazia »'« mio Sire 

Ter Non andò giamai disgiunta la gen- 
tilezza dal coraggio Quefla voftra_# 
humiltà trapaffa i limiti del douere , di* 
grafia non fate , che io fìj fcarfo d; fatto- 
ri ,con chi mi ritornò alla luce s palefa- 

i temi fe non vi è difearo la voftra condi- 
tione, come anf hi il nom della Patria, 
acciò podi conforme la voftra nafeita— * 

honoreuolmcnte trattarla- 

leaì. 
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lesi. Per far à pieno paga h curiofitàdi 
Voftra Maeftà , non farò pisjro in com • 
piacerla. Melindo m' apello , trafili 
natali da quella famofa Cuci , che il fu- 
perbo Tigri con cento rami circonda. 
Perfepoli dico, cheperefler connume- 
rata fra le belle , e inefpugnabili , baila 
il dire che ne fij Signore Rodùnte. Vol- 
le il mio peruerfo Pianeta, chemiac- 
ccndefi d'Armelinda Dama di primo 
grido , figlia di Sformino Marchefe di 
Sarmentone • L* ottenni in Conforte, nè 
appena hebbi pattato lieto il primo 
giorno,che viddi nel fuo volto campeg- 
giaci la malinconia , ed in breue (lima- 
no perdere quel Sole , ai di cui raggi la 
mia vita dipendeua ; chiamati i Me- 
tlicUnon poterono riconofcer la porpo- 
ra sù quel volto , che ricoperto di trifti- 
tia , daua fegno di tramontare in breue 
all'Occam. Amaua la fraudolente Aldi- 
miro Caualiero giouinetto , che appe- 
na fpuntatali la prima lanugine fui men- 
to,u* fpacciaua per vn nuouo Ganimede, 
mi il apprefentò di li a pochi giorni 
congiontura di (ottenere il carco di Ca- 
pitano d' vna fcelta Compagnia, per ire 
a* combattere contro le truppe d* Aran- 
do Rè d'Armenia , che inopinatamente 
infeftaua i noftri frati $ Vi andai , e co- 
mandando à Serpillo vno de miei Pag- 
gi , che inuigilaffe ne miei intereflì , lo 

legai con vna Catena d' oro , che li do- 
nai, j 
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sai . In formila dichi chi vuole , non vi 
è più buona lettera di Cambio quanto 
vn copiofo guiderdone . Quella fu più 
valida che la pioggia d* oro , poiché mi 
fecegiungere a quelfegno, chegiamai 
mi farebbe caduto nella mente . Parti/ 
hauendo prefo congedo dalla mia Con* 
forte, quale con vna fimulatiooe preda- 
tagli da cenro Demoni;' , midaua ad in- 
tendere , che io ero lo fcopo delle fue 
voglie , il centro de' fuoi penfìeri. Non 
ero di quattro giorni giunco al Campo, 
che mi viddi auanti Serpillo, quale mi 
riferi , che Aldimirio di notte tem po 
con vna fcala di fera introducendo»" ad 
Armelinda mi (lampo fu'l volto vna_* 
mafehera d* obbrobri; : come io reilaflì 
à tai detti immaginili , chi ha (limoli dì 
honore j precipitai ogni indugio ed' at- 
tendendo al varco il Drudo infame, ap- 
pena il viddi falire il primo grado , che 
dato fuoco ad vna terzeria i'annouerai 
tra morti • Arriuai alla fornii ita della 
fcala , e con fimulata voce entrando* 
nella Camera done attendea Armelinda 
( quali Noaella Dido , il fuo Enea ) con 
vn colpo gli chiufì l'addito alle parole. 
Indi prendendo dall' errario le più pre- 
giate gioie , feguo incerti camini , mi 
fuio dal dritto fentiero , palio i giorni 
noiofi , muto Clima , attendendo, che 
fi plachino gli Aftri, per potere neU* 
Amaca Patria ritornare - 
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Ttr. Retto così edificato dalla magnani- 
mità dell' animo vottro , che non faprei 
conche rimunerami, faluo, che in do- 
nami tutto me ftcu*b . Vi prego dunque, 
che meco ne veniate inSciro, oue con 
piùdimoftrationi d'affetto , farroui co- 
nofcere quanto mi fiate caro . 

Ja*L Bacio per tanto honore le mani à 
Voflra Maeft à non rifiutando di feruiria, 
tantofto , che per mia Germana me'n 
vada , che poche giornate lontana fi 
troua . 

tir. Attribuirò a maggior fortuna che par- 
tecipi de miei fauori quelli , che da voi 
dipendono; acceleratela venuta, che 
quanto più follecita vie più cara faramL 
Vantandomi hauere nella mia Reggia^» 
il più compito , e valorofo Caualiero, 
che nefuoi recinti rachitidi l' Epiro . 

Zi*/. Arrichito di canti honori n' anderò 
più gloriofo di Scipione Africano 3 all' 
fiora quando affittito dalla forruna>e dal 
fuo ardire , debellò, e foggi ogò Car- 

*'r. Potrete partire , ficuro , che hauete 
guadagnato i miei affetti lenza cimentar- 
li!; mentr* io alla Reggia me* n vado an j 
lìofo del voftro ritorno . I 
Vadi Voftra Maefìà,che io affretterò 
1* indugio perche co ogni puntualità re- 
iti Cernita. Con fimulato racconto ap- 
pagai la curioiltà di Ferrare ; fari ben 
tatto 2 eh' io vadi per Fialetta , e portar- 

fituc* 
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fi-tutti duoi in Sciro, lei per vedere Ma* 
Polidauro,ed io per conteni piare le bel- 
lezze d'Amatilde, cui la fama, con canti 
encomi và celebrando i Tuoi vanti ; e fe 
io gl* eftinfi vn fratello à corpo , à cor- 
po , efenza niuna fuperchieria , procu- 
rerò in modo rifarcire quefta fua perdi- 
ta , che non babbi occafione di ferbarc 
ne pure vna Itila d'odio verfo la mia_» 
r perfona , e cafo che ancor duri II antico 
< sdegno , efponerò il mio capo à quella 
. pena che lì abili ranno i fati, e mi farà de- 
liziosa la morte , mentre mi verrà data 
da quelle mani, che foggettano tutti i 
miei fenameoci alle lor leggi . 

scena evinta; 

Polidaurc d* Pa/lore* 

fot. A Che più lufingarmi mie perdute 
jfjL fperanze? Lungi lungi da me fol- 
li pcnfìerij afentateui nemici della mia_^ 
pace, dileguateui difturbaton de' miei 
contenti , io PoKdauro ? Io viuente ? io 
Regnante? ah nò , fono vn* ombra , vn 
fche!tro,vn aborto dinatiifa,vn nulla,vn 
anima incapace di contenti, dunque fu • 
ron cosi breui , o mia Funefta , i nofrri 
amori che appena forti all' Oriente del- 
le felicità , approdarono in vn baleno 
all' occafo di Mone ? cosi predo fono 
/penti quei viuaci colori , di quel volto 3 
v-i B ondi 
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* onde le grazie vi piantaron la fua fede ? 
Quella bocca amorofa 3 che fpirando 
fragori rariflimi , fuperaua gli aromati 
più foaui i hora è diuenuta chiufa tomba 
che rachìude , & aflbrbifce le mie con- 
tentezze ?à che tardi à fpalancarti ò ter- 
rai riceuendomrtrà le tue Voragini 3 non 
fai almeno , che fe in vita non godei , in, 
morte fruifchi negli Elifi Campi colei 
che à me Ci douea . E tu incorante Eie-' 
mento , che fra tuoi flutti nel tuo vafto 
feno riceuefti la mia adorata , fappi, che 
non deue da te riceuer nocumento , poi- 

• che fe Venere dal Mare tratte i Natali , 
Ja mia Principerà più di Crterea Vezzo- 
fa deue parricipare dell'jfteffa felicità col 
rinafcere à me fteflb . Tù non mi rifpon- 
di ? Ed i mefti cipreflì in vece , di Reg- 
gio Diadema t' adornino il crine, leLar. 
uein cambio di leggiadre gratie t'ac« 
compagnano • Ed io sfortunato in vn__* 
Egeo di continui martiri vuò finir cola 
vita anelici fofpiri. 

SCENA SESTA. 

Città di Sciro . 

Amzttldt /ola. 

Ama. TH* 4 Sari vero, che io rìmanghi pre- 
SZs da di cosi horrendo moftro? e 
le (Ielle maligne piombandomi fui ca- 
po 



A T T O 17 

po difaftri mi conftringerano ad appro- 
uare cjuei fponfali, che fono abborrici fin 
damieiproprijpenfìeri? Vnfudito, vn 
mal nato» vn ribelle ardirà di giunge- 
re alla padronanza della mia libertà? mà 
s' inganna il mifcredente : non è quefto 
mio corpo cibo adeguato all' ingordigia 
della fuafame ; vinca p;ire, impalmi con 
la fua quella mia delira , cheterà per lui 
il Ietto nuziale la barra , e la mia Reggia 
la tombajfarà Sciro per lui i 1 laberinto di 
Creta, che vna volta entratoui non vifa- 
Tà ripiego da ritrouarne il fenticro per 
vfcirnej sì muora Agrimafpe, € riceua 
Èrebo, l'immondo fuo Spirito ; lìano le 
più fpietate sfingi elette per trucidarlo; il 
Saffo di SififoJ'auoltoio di Tizioja ruo- 
ta d' Ifìone , fiano tutti ftromenti per fo- 
miniftrarli martiri, e fe maggior flagel- 
li efercitar fi pofiono à danno fuo,'. fi am- 
manifcano, e fe è vero, che le Cmette^» 
entrando nell' Ifola di Cretà,fubito mo- 
iono , potrebbe quefto ribelle à pena 
pofto il piede sù quella ibglia perdere 
con la libertà anco la vita.' Vado per ve- 
dere fe il ;Rè mio Signore è per anco ri- 
tornato dalla Caccia , acciò li poflì nar, 
rare.il defiderio mio a e ridurlo à compia- 
cermi . 
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SCENA SETTIMA: 
CUrUAnie y Ferafpe , Strpilione , Qleonte 

Cta^T On per alerò fine Ferafpe,in Sctro 
IN roea veni, falno che per pofle- 
dere il bello di Amatilde tua Figlia , 
insegarne indifolubile ; ben fai, che 
]a vaftkà del mio Regno non cede à 
qualunque altro. I Tebani lidi fono co» 
sì opulenti,e copiofi di Tefori,che poffo- 
no fominiftrarne à vn Mondo intiero 5 
fono primogenito à Iiircaone,cioè à dire 
Figlio della Fortuna, poiché non vi fu 
per così dire angolo nel Mondo 9 ~he egli 
non ricercalfe ,non vjocefle, non debe- 
laffe$ Spero dunque di non riceuere ne« 

. gatiua , non richiedendo cofa fuor de* 
Umici del douere , che negandomela pe- 
feia farò corretto à procacciarmi con la 
forza quello, che non potrò con la pia- 

ceuofezza . 
F'r. Troppo inoltrofi la tua lingua - y Trop- 
po fofferfi , troppo intefi , degenerò 
quefta mia fofferenza , indupreggiabile 
viltà ; e che ti dai à credere ? forfi , che 
ne cuori de' Caualieri d'Epiro non fog- 
giorni intrepidezza? Sei ftolido feciò 
credi : fanno anch' eglino mercarfi ho- 
uori, e non fono inuolti nella rugioe 

quei ferri , che adoprarono à prò de fuoi 
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fuprenn Monarchi , coltro 3 communi 
nemici . Amatilde mia Figlia è riferbara 
à Tarfeo Prencipe di Corinto fe non co- 
mete poderofo , almeno piùmerùeHoIe, 
e meri fuperbo » 

Clor. Non haurei mai prcbipoflo, ne mi fa- 
rebbe caduto in penfìere , che non hauc- 
fti predato aflenfo 3 quefta mia giuftif- 
fima domandaci Regifamofi di Thebc fo- 
no degni del consorzio degli ifreffi De i , 
non che di quelli di Sciro j e fe à me po- 
loni vn Tarfeo , preparati pure à forte- 
nere ne tuoi frati iouafiooe irreparabile , 
efierifilmi affalti ; tornerò àmiei Regni, 
e raunando-potentiflìmo efercito , cort_* 
forbiti acciai^, e lucenti /imitare quafrir- 
rati Vu Icani su l'inai d i de'tuoi ferri arro* 
teremo i noftri sdegni . 

Vèr. Vieni pure , e fecon feguito de tuoi 
Ciclopi pervfi trionfa«re , come vr> nuo- 

x wo Dedalo nel mezo della carriera j 
piombarli nell'ondofo pelago ad efTer 
patto de psfcijt* intimo fangu'nofaguer»-. 
va, e da qui auanti come mio sfidato 
nemico , ti deferto , & impongo, che in 
breue da tutto il mio Regnati parti. 

Cho. Mi concedi taoto fa uore V olirà Mae- 
- fià , eh' io Sponda à quello > che fpa- 
ciandolì per vn nouello Marre , con le 
minaccie penfa fuperarci . Con tè parlo 
Clondante reti dico, chele parole de' 
grandi fono irreuocabili,enon fi poflono- 
cosìfacilmente murare d* opinioiie.Tar- 

1 1 '■ % * % 
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feo co qualificati benefici] àquefta Cór- 
te fi comprò sì lagratia di Amatilde a co- 
me di Ferafpe mio Signore» e Zio , e per- 
ciò à lui è desinata perifpofa, ma per 
euitare quei danni, che potrebbero ca- 
gionare quefte indifferenze à me parebbe 
bene di tenere vn mezzo termine, che—» 
potrebbe ad ambe le parti fodisfar e: per- 
ciò attendo il voto sì dà voi , o mio 
Sourano Ferafpe, come anco quello di 
Cloridante. 

Voi che fempre ne voftri impieghi vi 
portafti da faggio 3 non hà dubbio , che 
haueretecon efatta prudenza fcrutinato 
il modo per farci rimanere ambi fodisfat- 
ci,però vi dò libero attenta di operare 
come vi piace . 

Cle. E vuoi che ne dite,o Cloridante ? 

Chr. Altro placito non darò r (e prima 
non intendo i tuoi fentimenti , quali fe 
non trascenderanno il douere , li appro- 
uarò per giuridiche . 

CU. Acciò non ti paia queftomio pende- 
rò adombrato da qualche inganno , ho- 
ra lo manifefto , & è che fe tu vuoi otte- 
nere l' Infanta per tua fpofa deuicimen* 
tarti con etto meco , e fe à cafo di me 
trionfarti fia tua Amatilde ; mà fe all'op* 
polito auuerà ( come fpero ) che tu refti 
tatto i colpi del mio brando perditore , 
deui fenza altra replica chiamarti vinto, 
ed in tutto difintereffato in tale affare có 

. già mai mofirarti mal fodisf atto di que% 

t±z aa 
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fto concettato , e non procura jcon-. 
ue fotze tnouer guerra a <£f FJ; 
ri» A tee auuenuto come a Catta ieri da 

opache volontà acce». > queuo 
«rtkò poiché in breue con annichiLre 
f a u vi» ?è caftigare lama audaaa.go- 
dcrò fenJ'àltro conttaftoghamorof. am- 
„ efi della mia adotata Principeffa. 
re r Non naurai iorfi qudlo.che penfi .che 

dante all' occafo di 1 Mone { ■ 
r>u* contorme alle paiuic w K 

t- , *,rti certo che non haaereftì pari. 
S l ; n ?^ ; C % ie ndo incampo per ve- 

? f,«ri auetrator d'ambiziofi.rorop.tor 
»^e! e P d,nota,o t de. Sangui, 
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porco , sfido , disfido ,à corpo, à petto, 
à ichena.in carozza,incaretta,àcauallo, 
à piedi /didietro chiunque pretende 

■ narmi Aurilla mia innamorata , e per fe° 
gno , e contrafegno -della disfida farà im> 
prontataconil Sigillo di qnefta mano y 
nel vifo di quel becco cornuto , che dirà 
in contrario. 

eie. Echi ferrài che con tanta baldanza 
ofì porre la lingua doue fauellò vn Rè ? 

Str. lo vi hò detto vn* altra volta, ch'io mi 
domando Serpillone. 

Ch. Orsù frena la lingua , e non e inoltra- 
re di vantaggio ► 

Str. Quefta lingua Thò haura dalla madre 
natura , e non imprefto , è comprata à 
vn giuliOjò duoi la librale me ne voglio 
fornire ne miei bifogni . 

fer. O* là fij gettato cottili da vn Verone. 

elor. Non ardifehi niuno d'oltraggiar coftui 
effendo eglinvo feruo. 

Ter. Dal dio mal procedere , altro non (I 
poteuacongietturare , fc non eh' ei fofle 
vno de' tuoi famigliari . 

Ch. Non tirifpomio , Nerbandomi ad al- 
tra miglior congiontura queft* vfficio . 

F*r. L opere faranno conoscere l'Artefice* 
quanto prima , fe fia perito , o vile nell* 
arte, che profefla . e pan». 

Cle. Dimani ci vederemoò vincitordi pa- 
role, fi volta # Citante. 

Clor. Poco ti redarà di vedere , mentre di- 
pende il tuo viuere davn fol giorno - 1 

eh. 



I 



ATTO 3? 

Ole . fi tuo farà piiYbreue , mentre da vn_j 
rol punto di quella fpada (pero fartii ri- 
maner efangue. 

Clor. Te ne. auedrai ben tofro à chi di noi 
fi apprefterano l'efequie ; mi parto per- 
che non voglio piiueco alterare con le 
parole 

Gìe. Vanne & amanifci la romba } che-» 
già fei cadauero fpirante . 

Ser. Volete ch'io ve la dica patron mio 
bello , e buono , che ci fiamo meflì in__» 
vn gran riichio ; voi fete brauo ,e tinto 
(Uniate fare alle coltellate i quanto à be- 
re vn bichiero di greco j mà io quando fi 
tratta di far del fangue , mi viene la fe- 
bre terzana,e m» fi butta in continuale* 
rò con voftra buona licenza , me ne tor- 
nerò à Micene per vedere quante fettima» 
ne puoi campare vn poltrone . 

Clor. Nondeui mancaredi quella parola 
che al cofpettoid'vn Rè protnetefti eie- 
giure , fùfegno di disfida irreconciliabi- 
le quello ohe pronunciarti, e lo deui per 
2elo di riputatone olferuare, fubito, che 
con celefti piropi sfauilli negli ampi gir» 
del CieloilSole, e portandoti da intre» 
pido , dar à diuidere à quefti pretenfori , 
che non- fei indegno del titolo- di mio 
feruo.. 

Str. Io non inrendo quefti cofpetti, òdi- 
fpctti , netampoco i giri , voi con que- 
lla voft ra retorica, o mio Signore mi vo- 
lete mettere su la (Irada-diiarmi rompe- 

' , B 5. te. 



3* P R I M O. 
ce il collo , in quanto poi alla parola da- 
ta , al di d' oggi s' imparasti la fcuol2__,, 
che più non s'vfa il mantener paro Jajper- 
i ciò chi vuol Aurilla, la pigli , che io 
- glie la confegno di buona voglia in car- 
ne, e ìnoflaeon il mobile, e (labi Ie,rob- 
hi viua s e morta a compiacimento deL 
. compratore. 

C/o. Quefta tua codardia mi sforza à farti 
maggiormente ftimolo, e comandarti ef- 
preflamente , che tù nonnieghi di com- 
battere con chi fi prefentarà in campo 

. contro di te,pcrò farà ben fatto , che ce 
ne andiamo ad allenire le armi f e quel- 
lo più ne fa di bifogno . Seguimi . 

S*f. Vadi pur voftra Altezza, ch'io voglio 
combattere fenzafuperchieria, ne voglio 
altre arme , che quelle , che mi fece la 
natura , che fono l' vgna e i denti . 

-S CENA. OTTAVA. 

Cleonte , & Efl ori/mi . 

CleXT Oi piangete,o belIa,allhora quan- 
V do per colmare le mie dolcezze 
fpero con titolo di fpofo godere à pieno- 
quelle gioie , che fuole difpenfare Amo- 
re : voi piangete ? ah che non deuono le 
preciòfe Margarite di quelle lagrime 
grondarui da quei lumi, che ragiranoà 
Ina voglia la mia libertà ; ben v' intendo 
ocara, fate ciò, per maggior aumento 

del- 
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delle voftre gratie, e per darmi à diuede- 
te , che quelle ruggjade ftillante fui mio 

i cuore da così vaga Aurora, faranno ger- 
mogliare d'auantaggio nel picciol cam- 
po del mio feno fiori de più defiderati 
contenti . 

Sica* io pango,o mio di!ètto,e vorrei 
poterai! disfare in lagrime, per non mi- 
rare quefto Cielo che acconfentìà vo« 
ftrenfolutioni. 

CU. lì qualsì notabile errore cornali io, o 
cara, per cagionami vn tanto cordoglio? 

2//*. E qual fallo maggiore puoi cornette^ 
re vn' amarne , quanto fenza il confenfo 
della cofa amata efpone la fua vita à peri» 
glieuidenti? voi midicefti più volte, che 
non doueua por fi à pericolo di morte 
vn* Amante,, poiché effendo in vncor- 
po folo due Anime pericolando egli, pe- 
rirebbero infìeme due vite j fi che per 
ccnfequenza bramando la morte vofcra , 
desiderare anco lamia.. 

Cle. Tolga ir Cielo,o mia Eflorifine,que(ti 
auguri maligni, non cadino più nell' ani- 
mo voftro- imaginarioni così contrarie > 
eh' io defiJeri la voftra morte; io voftro 
Carnefice priafotto pochi accéti di vità 
fi fconuolga queft?. l'alma mortale, e tra 
i recinti di Flegetonte mi aforbifehi la 
. terra, pria che mi cada nella mente sì 
maluaggi proponimenti; Si armi contro 
di me Tempio Rè delledenfe caligini^ 
con cruci più crudeliflìmi mitormenti in 

— 
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eterno fe altro centro alla circonfereTi2a 
del mio affetto defidero, che voi. Il coni- 

■ palio del mio gemo non afpira ad aJtra 
linea , che alla voftra vitale , e fe intra- 
prefi la pugna con Cloridante non giudi- 
cate quella rifolutione troppo precipito- 

i fa , poiché per feruire il fuo Rè è obliga- 
to il vafl&llo à porfi à maggiori cimenti. 

tflo% Perdonatelo Cleonte,alJa miatrab- 
bocante fuifceracezza,che cagiona quefti 
fopraffalti sì repentini^ il mio affetto ,cher 
verfo di voi già mai hi titubante, fece si, 
che frodandoli la mia lingua , più amo* 
rofa, che timorofa x volfe mauifeftarui 
independenti le fuefmanie , andate,o ca- 
ro , già che così comanda il voftro De» 

. flino ,epregoi Dei, chemi facino ve« 
. derui così adorno durion|ì , come arie- 
chito di gentilezza^ prendete quefta 
feiarpa , e mirandola , Ùj qua!» altro ve - 
Jod* oro di Giafone,che à lui fece trion- 
fare de più infuriati Torri , ed à voi facci 
(aggiogare il fiero ardire di Cloridante.- 

Ciò, Caro fauore pregiato,guiderdone,che 
puole inuigorire in tal guifa il mio valo- 
re j che farebbe atto à rintuzzare vn efer* 
cito , non che vn folo, v'aflìcuro , che da 
quefto fauore di fortuna fpaleggiato, mi 
fembrerà la fpada nemica debile canna, 
<& il braccio del mio contrario come-» 
quello d' v n tenero , e inerme fanciullo . 

2fto. Con quefta fperanza vi lafcio . 
Con tanca ricompenfa mi parto. 

ffk* 
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E fio. A Dio, amato, 

C/*. ALiOjCara. In qu-efto arriva le ut an io. 

Leu. Cleome le ingiurie dei tempo non_> 
permettono dilatione ; già moki giórni 
mi accenalti V affetto , che portate à mia 
figlia , ed io ve ne feci pofledore > conti: 
d* nuoti© approuo- quefti fponfali, ma 
hora , che Agrimafpe il ribelle Cotto le 
mura foggiorna , e fpera in breuc darne 1' 
aflaltOjV' inanimò con eflò meco ad vn2 
generofa refiftenza, e fcacciando il teme- 
rario , eternami di glorie ,- in così ornata 

. funtione . 

de. Più grato Tuono , non intuona I» orec» 
chio , che quello de romoreggianti ori- 
calchi, il ventilar di nemiche bandiere, 
& il furiofo tarantar delle trombe imbi- 
aarifeono di maniera il mio ardire, che 
doue più folta è la mifchia,Jà fi Iqfcia tra- 
fportare:andianneacciò sbaragliando \l 
nemico, polii ritornare in vn fobico àca» 
ftigare Cloridante. 

ieu. Non è minore derìderlo il mio di quel* 
Jo fij il vottro , e tanto maggiore è V im- 
picgo,quanro che deue ridondare in pre- 
giuditio degli empi fattellitij Figlia ri- 
tirateui , e pregate li Di; per la confetta*- 
tione sì del vofiro genitore , come del 
voftro nouello fpofo. 

Mfio. Non mancherò d' inuiar voti al eie- 
Io , per Ja falucm d' entrambi-. 
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SCENA NONA. 

Im/vT On fi allontana dal vero la Fa- 

ma propalatrice (incera, di ce- 
lebrare quella Città di Saro per la più 
lKlla,e famofa , che. vanti di rachiudere 
nel Tuo fenoli gran globo del Mondo , 
ed in vero fembra , che cotti il Cielo- 
parziale- apro- di quella. diffondi a dilu- 
uiolefue gratie a lepopulate contrade,, 
cosi ampie paiono gareggiare con quel- 
]e del fuperbo L\irco i Palazzi , che con, 
la loro altez7a,& architettura fi ammira- 
- no , fiancano le pupille delle più curiofe 
menti de riguardanti ; la gentilezza de 
Caualieri accompagnata con la biiarù 
delle Dame maggiormente fanno giudi- 
care cfierqueftaTa ftanza iftefla di Gio- 
ue - } le merci cosi :opiofe impoueriro- 
no riche prouincie, per arrichirne lei fo- 
Ja;ed in fine qui le più ricche miniere vo 
tarno il lor feno , per tributare à quefta 
fui Madre naturale le vifeere ifteffe . 

Non v*hà dubbio Lealdo , che qtie- 
fta Città rende ammiratione à chi nel fuo 
recinto foggiorna , e ringratio il Cielo , 
cheauanridi chiudere Je luci habbihau- 
to fortuna di vederla, goderla , .& amj* 
mirarla . 

u*l. Spero anche in quefte tre righiate col 

tem- 
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tempo ad hauer notitia del voftro Prin- 
cipe , cafo che la forte hauefle nfcrbato 
[•• daj flutti d'vn pelago infido $ ma dimmi 
tu Paflocchio rroualli alloggiamento 

- comodo come ti comifll ? 

taft. Signor sì hò trouato, e vi è tra l'altre 
ftanze vn Salone con quaranta , ò cin- 
quantalettù 

LmI. Non ti difs* io che voleuo due ftanze. 
(sparate , e lontane dalle altre . 

Pa/K Si Signore; ma l'altro Salone è pieno 
di Donne, e li Priori, non ci vogliono 
mettere huomini mifchiati . 

Leal. Parlami più. chiaro 3 che albergo è 

quello? 

Vaji. Per quanto mi hanno .detto x fi chia- 
ma T Olitale .. 

Leal. Ribaldo , temerario , fé non fotte il 
rifpetto j che porto a quella Dama, vor- 
rei mortificarti in maniera , che non ha- 
ue fri più ardire di comparirmrauanti. 

Paft. Mà Signor mio amoreuole , non mi 
dicefti,ch.' io trouaflì il più vicino alber- 
go da alloggiare ? 

leal. Si Io diTIl 

Pajt, E bene: quello è il più vicino,poiche 
è Cubito dentro dalla porta . 

leal. Tu fei Pazzo $ e perciò condono que- 
lla tua impertinenza ; venite, o Madama, 
che procurerò aloggio adeguato al vo- 
ftro merito 3 alla voftra nafeita . 

Pun. Quando fono accompagnata da voi, 
non temo di colpo d'ingiuriofo acciden« 
k te 
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• ce: folto la voftra fcorta fi chiama fkuriiT 

• iìma la mia perfona,e chi hi per compa- 
gna V iftelTa prudenza , non può-inciam» 
pare in iìniftri euenti-, o fiienture. 

Z»nl. Non mi disgiungerò da voi , o Fune- 
&3 : fin che non vi veggia appreso al vo> 
Aro Principe ,fe pur viue , ò fra i recinti, 
del vofìro Regno appreflaà voftri. Ge- 
nitori . Bnrtono . 

Taft. E facianlaà sbrigarci, quantedoztne 
dì complimenti hanno infilzate j alman. 
co io vò a41a buona s e non dico or quin- 
ci , or linci,come à dire^poter del mon- 
do 3 io v'amo , v' adoro, io muoio, sba» 
iiCco > mi confiimo , e mai non.crepano,* 
lafcra fare a me , che voglio trouarm* 
vna ragazzotta, e farla. mia , e non feruir 
più alcuno ... 

SCENA DECI M A. 

dori dante , e SerpiUont . 

C/fl. T I m' accende il defider io di vendetv 
i3 ta , che quello poco di tempo, cha: 
miauanza mi fembra. longo vn lecolo T 
faranno così feuere le mie rifolutioni r 
che non permetteranno al mio contra-r 
rio di refpirare pure vn momento , già 
guerreggia nel miofeno il cuore,& à fuor 
lopraflalti conofeo , che impatiente d'af* 
i roncarli con fpeflì dibattimenti fai* vffi- 
f io di Trombina , andiaimc dunque-» o 
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Serpilone all'aringo, & atterrando i ee- 
meran carichi di tronfi, e d'allori al fuo« 
no bellicofo di mille Oricalchi paflegia- 
mo con il premio à noi doumo, vitto- 
riofoil campo. 

ter. O quanto più- volentieri nel]' aringo 
d* vna imbandita tauola , al fuono d'vna 
Padella gucreggierei , e palleggiando 
con la mano il campo d' vn buon piatto 
di roacheroni inforcinarJ: , e darli fepol- 
ttlraneJhofcisra voragginedi quefrarnia 
gola j o come affronterei fenza rimorsa 
vn Cartello d' vn Pafticcio,ecìrcondan- 

c doto àguifa d'afledio con ìfoJdati de le 
d>fta gli darei vna forprefa , e lo demoli- 
rei tutto fenza lafciarner pure vn velbg- 
gio ! là fi chefarei dell'armigero, pia 
che niiTuno in conofcer sì buoni pofti , 
far fcorerie nel bel mezo , e ponerà fac* 
co ogni cofa O quefta farebbe la nu'a 
delizia! quffto è il mio paflatempo, £c 
in fine quefto è il miofiudio . 

Ciò* Ed è potàbile > nato al Mondo per far 
numero nell'imperfett-one , che non. ti 
flimoli defiderio di (egnakrti dcue con 
tanta baldanza; auanti di Ferafpe fauela- 
fti ? nò nò , difponti al cimento , c non 
penfare di ricalcitrare m n:un conto , fe 
non vuoi j che con ogni rigore punifchi 
quella tua à me noiofa inflngardigia . 

Str. Già che Rabuino vuole , che per for- 
za mi facci amazzare andiam pure ; per- 
1 che fe muoro io > muore vna. mofchaia 
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Puglia, mà fé muore Voflgnoria , muo- 
re vn' Afino in Calabria . 

SCENA V N D. E C I M A» 

Eflorifm*. 

I/o-TP Aci pure Amore quanto puole per 
X? piegarmi ad amare altri , che il 
mio caro , & adorato Cleome , che niu- 
»a forza hauranno i Tuoi Orali , e le Aie 
faretre per foggiogarmrj è vano eh' io 
porti terminare in aJtro oggetto auido la 
sguardo , perche l' anima mia correndo- 
perla cortina delle pupille negli occhi 
di Cleonte, fi troua come Antioco nel 
circolo di Pompilio , entro il cerchio di 
di quelle vaghe luci corretta à non vfei- 
re fenza lafciarui in tutto all'arbitrio di 
quelle amorofe faette prigioniera la li- 
bertà ! non è la mia fé ore amorofa Effi- 
mera , che nata à pena muoia ; poiché , 
àe à vuotale à piena Luna fi (cerna, egli 
porta effigiatene! volto le gratie^ne voi» 
ge lo sguardo,che à faccia di quello non 
cadi efanimato vn Cuore,la bocca,amo« 
xofa conchilia tiene per reggia , Centine!- 
Ja la lingua , quale eflendo vanguardia 
a i bellicofi denti , ferue d* antemurale 
alla lordftfefa , le ben formate guancie, 
fuperando di gran lunga gì' iftcflì auorij, 

• portano, nel gelo ancor gl'incendi;:! cri- 
ni quali ami pefeano à ùia voglia i pià in* 

dorar 
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dorati affettasi che auuilupara nell'amo, 
rofa Pania (ottengo à vifta di qutJJa bel- 
lezza replicati gli aflaltij falò mi duole, 
che i difaggi,e l'inquietudini , ch'ei prò- 
ua,nelle campagne à vifta de nemici pof- 
fono ridurmi à deplorare le (ielle „ in__» 
quello primo conflitto temo di qualche 

t lìniftro euento.-fari bene ch'/o mi trasfe- 
rita in Corte per intenderne noueIle_- : 
non frapongo dimora per vdirne gli aui- 

. £ più iìcuri • 

SCENA DVODECIMA. 
Fifsfie 3 Chr Minte a Ser pilone, e Corte, 

ItoT N quello loco fi haurà da fminuire, 
1 oda immortalare il voftronome, o 
• Cloridante,e fe profperacon felice eueiv 
to vi attillerà la Torrefarà voftra AmatiJ- 
de ,mafe all'oppoflto fuccederà di voi, 
mi haurere da offeruare con fede irre- 
fragabile la prometta autorizata dalla 
voilra real bocca } di già il ribelle che 
penfaua ingiottire il mio Regno x nella 
prima fcaramuccia oue fì trouò Cleome, 
reftò perditore,, non può guari indugia- 
re à comparire > effendofi ritirato Agri- 
ma fpe nelle fue tr inciere» 

CU. Quello , che promin* , fon pronto ad 
efequjre j venghi pure il mio. auuerfario^ 

i che impaziente 1' attendo per diftlillu- 
parmida quello impedimento , che per 

hora. 
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horami vietai' ottenere Amatilde. 

$cr. Anch' io , non vedo Hiora di far fuori 
lama $ e dar driti, e rouerfi, così fmifura. 
ti da far paura à dieci huomini , non che 
ad vn foro jemaflìme quando fi trattaci 
riputationc , mi farei rompere 1» offo del 
collo fin dal mauro di giuftitia . 

Ter. Non so poi , fe quando verrai all'atto 
del combattere , moftrerai poi tanta fn- 

trepidezza. ; • 

Str. Quanto alla flrepitezza, non vi è nifiu- 
ro 3 che ftrepiti più di me , poiché hò 
vna voce s che è più fònora di quella d* 

vn' Alino . 
Ck. Qtjefta dimora m'affligge oltre modo 
credo , che più tofto prouenga da pufi- 
ìauimitade , che da alcun! altro impedì 
mento • 

Str. Quanto più iarda, tanto maggformen* 
te mi fà feruitio 3 poiché pare > che adef- 
fo non habbi tanta colera , come haueua 
vn pezzo fà' } e fe niente più fi trattiene, 
mi fa paflfare la voglia di combatterci; 
poiché à queft' hora mi è pallata più'dii 
mezza . 

SCENA DECIM ATER2A. 

Lealdo in di/parte 3 Lineante , efudetii. 

Leu /^> On perturbatone d* animo ven- 
X^j go annuntiare à Voftra Maeftà ; co> 
me Cleome portato dall' innato, fuo va- 

loie 
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loriche mai Tempre gli fu fido c ópa fe „^ 
tant'oltre auanzoflì nell'efercito deTracr, 
che circondato da numerofa turba di 
Caualieri , doppo vna vigorofa reffiftea • 
za , hauendo attera ti coti la Tua coragio- 
fa deftra, caualJi , e fanti , è riunito ore- 
M da de nemici à e credo che inferociti vo- 
rranno fenza dubbo in breue facri/ìcarJo 
vitt/ma à Aioifdegni ; fé Ja Maeftà voftra 
con mezzi fumeienci, ò per opera di for- 
*e,non lo libera da quarta influenza, che 
Ji Ita minacciando gli vJtimi precipiti! . 
Ver Oh Dio ! qua! ingiurie di maledica 
forte di continuo à\ fronte della mia co- 
ftanza mi combattono i è chi potrà ( di' 
•remijo Dei ) con più efarezza , e fincerirà 
operare nelle mie vrgenze, quanto eie- 
onte? (opra di te Agrimafpe (caricherò 
I tutto il mio sdegno ; ti menerò, e farotei 
.fare la più feuera,e ineforabi I morte, che 
forfrifre già mai homo mortale, e feruirà 
per efempio de poteri vii giudo sdegno 
cagionato da vna ragionami vendetta. 
Ciò. Se pure tu brani aflì di trionfare dell* 
empio ribelle , io impegno Ja fede, men- 
tre mi facci poiTetfbre di AmatiJde, che 
non tantofto me Ja concederai per ifpo. 
fa , che vedrai debellato I' esercito ne- 
nuco, e prigioniero Agrimafpe, penfa 
I dunque à quello che più ti ftà accomo- 
i do,e col farmi tuo genero cancella quel- 
lo di nemico. 

F'r. Non è poffibiJe eh' io poffa venir me • 

k no 
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—"no di quella parola ,che con ptegiuditio 
della mia fama ridonderebbe , fé fimo- 
flraiTe volubile , fe (uperar Cleome ti 
fofie fortito dal Cielo , haurei con mezi, 
e pretefti , acquietato Arfidoro Principe 
di Rodi aflerendo, che per non difturbar 

-•l'inquietudini de miei fudditi ad arbitrio 
della Fortuna haueua conceduto il vin- 
cere per legge di Spada quello , che con 
più brandi con efterminio di duoi,e più 
Regni fi farebbe ottenuto ; hor che non 
vuole la voftra disgrafia, che potiate per 
mezo del ferro adoflarui al collo il foa« 

>Ue pefo di mia figlia,toIerate con patien» 
za quei difturbi , che procedono da vru* 
Cielo, che non confente Tvnione de* 
vollri affetti . 

Ciò. Non unendo in niun conto effer defrau- 
dato di quelle propolte , che fi ftabiliro- 
no , venghi pure il difensore di quefta 
caufa, altrimenti mi chiamo nel duello 
vincitore,e degno del premio, che fu ila» 
bilito, 

Ser. Verghino quefti poltroni fino cho 
habbiam voglia di romperci lerorna , e 
non cerchino aguati , che li troueremo , 
fe fodero cacciati nell'vmbelicolo del- 
la ìMadre Terra . 

Ver. Non c tenuto à comparire colui, che 
nelle forze de* nemici fi troua , sì opere- 
rà con cambi , ò con forze di ricuperar- 
lo, e luoito fenz' altra dilazione fi porri 
ad effetto quanto concertammo . . 

Ci Chr, 
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Chr, A'baftaoza indugia^ farà mia Ama- 
tilde, o perirà con SciroiI Mondo tutto. 
Leal. Non perirà Sci ro,nott cade rà il Mon- 
do ; ne farà tua Amatilde, fe pure cuefta 
delira tiene l'vfato vigore di fempre, que- 
lla nuoua Galatea fi rìferba ad vn Aiace, 
e non aò \n moltruofo Pohffemo , eie 
pure lei auido di poflfedere bellezze colà 
giù nel regno dell* ombre, in breuein- 
uieroiti per farne ( fe voi ) fcielta à tuo 
compiacimento. 
Set. A fé che è arriuato quel del formag* 
gio . 

Clcr. Mal configliato Caualjero,e qual in4 
faufta Stella ti guida à precipitare le tue 
fortune? pazzo , che fei : è così prefto 
cerchi romper la carriera alcorfo tuo 
vitale ?;degna dunque ti sì corurene la 
punitione poiché da te ftefìo ti fabricàfti 
il Sepolcro, fia dunque quella non <pada, 
ma falce della Morte , la sferza , che fla- 
gellando letue arroganti parole, termini 
con gli accenti anche il tuo viuere . 

X.tal. Se gli è vero , che quanto più il ma- 
ttino con fieri latrati fi fa (emise , meno 
nuoce : così mi dò à credere , che tir fa- 
rai maggior progreflocon la fpada del- 
la tua lingua, che con quella dell' accia- 
io del tuo ferro. 

Clor. Ecco,che ignuda te la prefento,acciò 

!" fi riuefti degli adobbi del tuo corpo , e li 
ferua come regina dell'altre il tuo lan« 

gue per adornarla di porp ora . 

• De* 
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Denuda il Verro • 

leal. Ecco la mia , che afletata, e vogliofa 
d* abbeuerariì nel tuo ; è pronta per file- 
ttarci . 

Denuda il Verro ancor lui» 
Ver. Fermateli! , o Caualiero $ che pria di 
pomi al cimento defidero conofcerui 
per ringratiarui, e premiatili aflieme del- 
la prontezza dell' animo voftro così ge- 
iierofo,in opporui per me à cimento co- 
sì perigliofo . 
Ltal, Vbbidiente à Voftra Maeftà m' inchi- 
no s e trattengo per hora la pugna . 
'Per. Che vegg* io ? fogno , ò fon detto f fe- 
te voi quei Caualiere , che nella felua 
di Corlach mi preferuafti dalle Zanne 
d' irata belua ? 
Luti Quello fono mio Rè,che nó fcordan- 
domi della promefia fon venuto per fer- 
mila, fin che miftiraarà atto ad* impie- 
garmi per la fua corona , & hauendo in- 
tefo , che Cloridante quafi à viua forza 
pretende in Amatilde,già che per fua 
fciagura , è reftato prigione CIeonte,de- 
Jiberai di tener io la fua vece , e fraftona- 
re quefte nozze, che punto non aggradi- 
fc m alla Maefta Sua • 
Ver. Qual guiderdone farà mai ballante à 
ricompenfare colui , che preferuando- 
m» in vita , pofe à sbaraglio ia fua ? i Te, 
fori di Mida, di Creto , di Seiario, fa-" 
rebbero pochi tributi à parangone de* 

voftri meriti, vorrei poter ridurre il Mon* 

# "do 
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do tutto in vn breuiflìmo angolo , per 
farne voi a doluto Signore: Queftebrac- 
j eia ,che amorola catena vi formano , vi 
• faranno indubitata fede dell'ingenuità 

dell' animo mio . 
leal. Retto obbligato al maggior fegno 
alle cortefi efibitioni di Voftta Maeftà 
bensì lafupplico, fé nulla vagliono le 
mie preci 3 che V Infanta Amatilde mi 
conceda alcun fauore ; acciò affittito da 
Deità così grande poflì aterrare i più co- 
raggio!! nemici . 
Ver. Tutto vi fi conceda , fi vadi per Ama- 
tìlde . 

leal. Bacerò , per tanti fauori le mani à 

Vottra Matftà . 
Ciò. Se con qualche fauore cerchi adop- 
piare le tue forze , è fegno euidente, che 
I nè fei priuo . 

» Leal. Anzi in quetto punto le hò tutte ra- 
dunate, per dar à diuedere al Mondo , 
che non fono indegno delle gratie di tal 
Principerà . 
Ver Mi ha obligato così altamente Leal- 
do , che mentarebbe gli honori delle 
più fublimi Dee , r.on, che quegli di mia 
Figlia^non v* ingerite voi dunque in que- 
gli interdi! , che punto non vi apparten- 

, gano . 

| In queflo gievge Jmatilde . 

jiintt. Eccomi vbbidiente à riceuere qnei 
f comandi dame tanto defider3ti , &' ac- 
\ cettare quei partiti , cheprcpotti farati- 
: C no 
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no alla mia offeruanza fempre pronta 3 
riceuerli à grato . < - 
ter. Non per altro, qua vi ho fatto chia- 
mare , fe non perche vi moftriate pania- 
le de voftri fauoricó quefto CauaglicrOj 
chemi faluò lavica, e di nuouo efponc 
hUua , per affrontar»* con Cloridante, 
in vece di Cleome , che dal nemico c 
(lato fatto prigione . .... 

'dm*. EMucapace 1» angufto vafo del mio 
feno à riceuere in fe l'allegrezza, che ai 
prefente io prouo ; commandi purela-* 
voftra autorità, quello deuo alla gran- 
dezza di quarto Cauagliero, che di buo- 
na voglia offerirolli ciò , che dalla vo- 
ftra fomma prudenza mi verrà coman- 
dato . . 

Ver. Quella catena , che vi cinge il fianco, 

farà dono à propofito . 
Ams. Quefta è maggior cofa fon pronta 

p?r concederli . 
Le*/. Con quefta catena mi lega in modo, 
che no porto fcioglier la lingua per l'al- 
legrezza, e come prigioniero mi cofti- 
tuifco pronto alla fua vbidienza . 

4m* . Anzi voglio , che fiate libero acciò 
potiate in ogni mia occorenza Dreftarmi 
aiuto , che di più fermo piediftallo non 
ha bifogno la mole di quefta reggia,che 
del voftro così forte braccio . 

Ciò. Norvè più tempo di complimentare i 
mà ben si di difendere quella caufa, che 
con tuo pregiuditio intraprenderti. 
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LcmI. Più caro fuono di quello nonmipo- 
cea giungere air orecchio , già ci aflalto. 

Ch. Ed* io ti vecido . 

Doppo v» poco d'affatto , Cloridante caie 
in terra con vn ginocchio . 

Lesi. Mira come il Cielo Càfttei coloro , 
che folemente con vano alterigia preten. 
dono ad elfo vguagliarnVenditi dunque, 
e chiamati indegno derponfaJi di Ama- 
tile, fe non vuoi pacare a! regno degli 
eftinti . 

Cle. Fù colpa di ria fortuna , non effetto 
del tuo valore , eh' io cadeffi; ma fe egli 
è vero , che Anteo dalla genitrice Ter- 
ra nceuefle più valore, e forza,ecco,che 
da quefta riCorgo , e con più coraggio di 
prima ti affronto . 

Ver. E infruttuosa la pugna , già tù fofti il 
perditore, ritorna per tanto al tuo Re- 
gno , e lagnati di te fteflò. 

Ciò. Mi parto, ma con poca fodisfatione , 
profetandoti , che fe mia non fùAma- 
cilde, nè meno & altri ha da e/fere . 

Ver. Dipenderà quefto dalla mia volontà, 
non dal tuo folle capriccio . parte . 

Cie. Sopra voi tutti (caricherò il mio sde- 
gno . parte . t 

leal. Infolenza fenza pari . parte . 

leu. Oflinata profuntione . parte. 

Ama. Deteftabil pazzia . parte 

Str. Vbriachi rutti quantij à me ade/To toc- 
ca il farmi conofeere, venghi auanti 3 chi 
pretende nella mia Dama , che gli la fa - 

C z tò 
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rò vedere in candella ; ma à fè mi pare, 
che fia lei , chè\venghi , e credo , che fij 
al falto , che vedo , che hà vn barbone, 
che li va dietro . 
Aut. O via forfante lafciami (fare, che fon 
Damigella , e non fono carne da darne 

afiaggiare à vn' affamato cornachione, 
come fei cu • 

taft. O anima delle midolle dell' intrinfe- 
co del mio cflere ; non fiate così crude- 
lacia , con chi vi ama , rimirate vi prego 
1 arcibeUiffimo fembiante di qtiefto ben 
organizato archiuio di bellezza . 

Sir. Non badate vi prego ò mia argonauta 
amorofa alle beftialita di coftui,- ma con 
i (telanti voftri sguardi , mirate vi prego 
i flebili fu (Turi de* miei lugubri penfieri. 

Aut. Io non sò di tanti archmj , nè di tanti 
flebili: ben vi dico, che fe non vi partite 
di qui , vi farò riuedere la polue alle ca. 
fache , 

Str. Noi n'amo duoi pretenfori,che voglia- 
mo poflederui , ftà a voi poi I* elegc- 
re il più valorofo è quello, che rimari 
triionfante fenza ferite . 

Vali. Così appunto hai da fare,- perche io 
% voglio dare tante correliate à colui , che 
lo voglio sbuccare come vn Criu; Ilo . 

Aut. Sii, via fcorciamola qnefta facenda: 
dateui in capo , pafiateui da parte à par- 
te : cauateui le budella: ragliatcui à pez- 
zi : su valorolì alle mani . 

*«A Non tanta furia quella giouine,ch» 

io 
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io voglio farmi amazzare con ogni co» 
modica , e voglio prima penfarci vo 
poco . 

jiur. Che penfarci ? Signor nò bifogna_» 
ipr zzar la vira per Jafua dama , voglio 
veder del (angue : fate pretto . 

faft. Cortei è tant* vfa i veder del fangue> 
eh s niente fi sgomenta . 

JLur. Certo sì , che ne veggio ; poiché vò 
fpsflo in cufìna , e io certe fricatTate alla 
Francefe j di certi poliaftrelli , e in vece 
di tirarli il collo » li taglio la tetta , ed 
alle volte mi sporcano rutta di fangue ; 
ma quello non fa à noftro proposto; 
vorrei vedere menarui adotto . 

%er. O via poter del mondo,a dar gudo al* 
la Dama . 

Pone mano àll» Spada . 

V*ft. Guarda non mi pungere • che tù non 
mi facci alzar la veflìca . ( M$ttt mano> 
Dcppo vn poco di pugna, Pafiocchio cade . 

S#r. Or che cadetti alle mie regie piante , 
Và sù le forche , ò mafcalzon furfante* 

Va/i . Già che la guerra finifcefrà* noi , 
V'hò in quel feruitio , che fapete voi . 

Aut. Ringratio il Ciel, che dalla lor frì- 
tti zia i 

Retta faluata la mia pudicicia . $ vis . 
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SCENA DECIMA Q.V ÀRTA. 

Bofco • 

'j,r\, \ TtrocHfimi martiri » che con tao- 
J\ ta vehemenza m' aprite 1* adito 
alle querelerò vfeitemi dal feno,ò in tut- 
to rendete efanimata quefta corporea 
falma, date tregua à quella doglia, che 
occupandomi tonicamente 1* animarne- 
ga 1* vfo alla ragione, Ferafpe mi negò 
Amatilde , ed io farò di così poco fpiri- 
to, che non faprò à viua forza farmene 
pofleflbre ? Efeà rapire il vello d' oro 
d'vn dorato crine fà di meftiere.qual no- 
uello Giafone atterrare i Torri della cru, 
deità d'vn bel volto, che lo coftodifeo- 
no , ancor' io adoprarò eflìcaciflìmi me- 
zi per atterrare la Aia rigidezza, 1 ' argine 
della ragione trabbocca. Nonno beiiu- 
to 1* acque di Lete , eh* io mi habbi à di- 
menticare le orTefe ; faprò àguifa di Pa- 
ride rapire la mia Elena, e ottenere , con 
le ftrattageme, quella ricompenfa , che 
merita la raiacoftanza -. che ne dice Dot- 
core ? 

Dott. Poiché commanda Voftra Altezza 
eh* io alzi i mantici del mio poco cer- 
uello,&r accordi l'organo» della mia vo- 
ce per cantar vn motteco di fuo gufto, e 

non 
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non facci punto il falfetto ; dirò , che in 
quanto al volere dare vn attacco alla 
Cirtà di Sciro,bifogna andare col piè di 
piombo ; poiché chi corre in fretta in- 
ciampa in mille incouenienti,e in vece di 
trionfare retta fuperato , foggiogato, e 
fuergognatojquanti Capitani fono rima- 
1 fti perditori, per haucre fenza vna efatta 
prudenza corfo la carriera del fuo capric 
ciò (opra il Cauallo dell'Alterigia? Ar- 
chigallo Rèdi Bertagna , fu perlafua 
fuperbia tolto di Regno , con molto fuo 
biafmo . Marco Manlio Capitolino^ per 
1" iftefla cagione , fù precipitato dal 
Monte Tarpeo. Appio Claudio Capita- 
no de Romani,crudelliflìmo contro Sol- 
dati, cagionicene prefentandofì occafio- 
ne di venire à battaglia , per odio porta- 
toli , fi lafciorno codardamente vincere, 
per leuarli l' honore della vittoria; non 
bifogna caminare col piè della rigidezza 
chi vuole giungere al punto, che termi- 
na la fua volontà . I Soldati vogliono il 
Sole della piaceuolezza , non l' ombra 
dell' ambizione per maturare i frutti del- 
la riuerenza . Sarebbe poco guiderdone 
ad vnCapitano piaceuole,fede!e,e da be 
ne,le Sratue di Dolabella,l'Vue di ZcuG, 
i Colori d'Apel!e,!e Sfere d'Archimede, 
\ le Tele d'Aragne,i Tapeti d' Alexandria, 
( il Maufoleo d' Arcemifia, la Cafadel 
) Sole , il Tempio di baiamone , il Colof- 
fo di Rodi , il Padislione d' Aleffandro, 

C 4 il 
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il Filo delle Pàrche , i Deft rieri di Dio- 
mede, l'Oro del Perù, le Perle del 
Eritreo , i Tritoni d' Andromido , il Bu- 
cefalo di Beleroronte , i Strali d'Amore, 
il Tridente di Nettuno , la Claua d' Al; 
ride, la Lira d'Anfionc, le Colombe,di 
Venere , il Gallo di Marte , il Pauone di 
Giunone,il Caduceo di Mercurio, i ftra- 
Ji di Gioue , Io Scudo di Pallade» la Spa- 
da d'Orlando, il porco d'Oriminto, 
la Mofca di Luciano, l'Afino d'Apuleio, 

il Grillo di Plutarco , e le Cerue di Dia. 
na,& quefto anco farebbe vn nulla,men* 
treinuigilaffeà gliintereflì delfuoPrin* 
cipe: ma non fi troua, e fe pur fi troua è 
vn prodigio . Circa poi ìivoler V. A. per 
forzaAmatildeè come voler porvna ma 
no in vn nido d'Api,perche, fe ben dato 
cafo l'ottenerla à forza d* armi vna dona 
sforzata , e vna furia (carenata , e femina 
t iffol uta , da per tutto il fuoco butta^poi 
vi nafeerebero mille rancori, clamori,fu- 
rori , perturbationi agitationi , efclama- 
tioni , rifolutioni , e riuolutioni : ci* vo • 
Icr ciò vietare , e come vietar , che iJ fo • 
co non abbrugiaffe, l' acqua non corref- 
fe , il giaccio non rafredaffe , le fpade 
non tagliaffero , la notte non fi ofeuraf- 
fe , la la Luna non lucefle , le ftelle non 
£rilaffero,la pioggia non bagnafle i lam- 
pi non folgorando , le faette non cadef- 
fero à baffo , gli arbori non fiorifero , t 
frutti non nafeeffero , i fcolari non ftu- 

diaflero 
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diafterOj glihuomini non caminafifero, 
i ladri non rubbaflero,i birri non pigliaf- 
fero ì i giudici uon interrogaffero , li v fu- 
rari non arrichiffero , i procuratori non 
accumulallero* i Caualieri uon caualcaf- 
fero , i gatti non grafìaflera , i cani non 
Jatraflfero , e chi à fononon poteffe dor- 
mire : in quefto cafo a nonsò più che mi 
dire, 

jtgr. Qiiefti vofiri configli mi fono carisma 
per hora non li approuo , fe nel primo 
cimento reftai perdirore^fù per effere fla- 
to coleo all'improuifo, e non hauere ha- 
uuto il (occorfo in tempo dal Re fueno 5 
hora che quefto rinforzo confidente in 
tremilla Fanti, eduoimilla Caualli & 
trouarefarcito dal viaggile atro al gue- 
reggiare , intendo domani dar 1* attacco 
generale , e far l'vlcimo sforzo promec- 
cendomi il Rè Sueno , di far altre leuatc 
per inuiarmi di nuouo buon neruo ; sì dj 
Fanteria, comedi Caualeria , andiamo 
dunque > che intendo dar gli ordini op- 
portuni per fimile affare * 
Dott. Mi rimetto all'innata prudenza di 
Voftra Altezza atta , à fortire ogni più 
duro euento di fìniftra Fortuna . 
Jigr. Affittito da cosi coragiofi Soldati,mi 
prometto certa la vittoria , e fpero , che 
pafTerano pochi momenti ,che mi forti- 
rà coronarmi Rè d* Epiro . 
&ctt. Prego il Cielo 3 che aflìfti à'voftri de- 
fiderij . 

C y SCE- 
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SGENA DECIMA Q_V I N T A * 

Ufi ori/me in h abito da huomo. 

2/7fl.^T On lo confane Amore > che tte- 
i/Ni ghittofa io fij in occafione di 
tanca importanza , mentre il mio adora* 
co Idrafpe, cattino de nemici fi troua, mi 
fono à bello ftudio veftita in habito vi* 
rile , acciò più occultamente poni ope- 
rare ciò 3 che nò in penfiero. Il mio Ge- 
nitore * fi è trasferito a Ik Iguardo per fa- 
re amanire le danze ali' Infanta 3 che in* 
rende quanto prima portarli Colà , ond* 
io potrò fino alla fua venuta con fattile 
firattagema intracciar modo (ufficiente 
per liberarlo 5 oh amore , guidami per 
Sentiero ficuro,acciò fe fouo il tuo veflìl. 
lo mi ritrouo 3 fij almeno aflìcurato dal- 
l' infidie dingiuriofo Dettino.. 

SCENA DECI MA SESTA, 

Giardino-. 

dm a tilde 9 e Ita! do fatto nmi 

di ìAtlinio • 

Jfna.T N quanto à me Melindo^quato più 
JL vagheggio quefta rofa 3 e più con- 
templo le fue bellezze , più retto edinV 

«ata , emendo quelle sì fingulari i che si 

come 
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eome tra fiori ella è Regina, così anche 
di bellezza , e di odore tiene la magio* 

tifosa. 

Mei. B più, che vero quanto dice V. A. 
che di fragranza , e bellezza ftipera gli 
altri 3 e fe di porpora èabigliata, di por- 
pora abigliati vanno i Regi,hà per guar- 
dia le (pine, quali circondandola nel fao 
picciol giro , quafi addotrinati arcieri la 
dirTendono ,.ecu{todifcono,dipiù pare 
che fi) oratrice efficaciflìma d* vn' Aman- 
te , mentre quel nome di rofa , non ha 
altro fenfo ,.che ofa ,. per dare ad inten- 
dere ali* amante, che chi non ardifee 
palefare le Tue fiamme, non è degnodi 
trouar refrigerio . 

Ama. Mi piace al maggior fegno quefto 
voftro problema ; ma ditemi , cosi vi 
falui il Cielo , datacafo che fofii aman- 
te di me, potrefti con altro fiore (coprir- 
mi il voftro amore ? 

McL. S' io foflì Principe , come in effetto 
fono vn pouero Cauaglìero , adoprerei 
tal tottigliezza a tcoprirgli il mio affètto 
chesò , che V. A. rimarebbe edificata. 

Ama. Fate conto d' eflere : di gratia co- 
minciate. 

M+l. Prendendo vn Giacinto, vnGelfo- 
mino,ed' vn» Amaranto, prerentandomi 
con eflì alla fua prefenza,direi cosi; non 
vedete,ò bella, che hò già cinto il cuore 
di fiamme , e voi gelo mminiftrandomi r 
fate i che amaramente io non vjua. 

C 6 Ajswjì. 
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Ama. Seguite , non vi perdete . 

Al*/. Poi con vn fiore di Vitalma , con__» 
vna viola, & vn a fronda di Tempre viu a, 
foggiongerei ed è potàbile ò mia pre- 
giatiffima Signora , che vi inoltriate co- 
sì cruda con vno che vida l'alma, e fé 
amore vuol ch'io voli a compiacerle lo 
farò perche è Tempre viua la mia co- 
danza . 

Ama. Non mi difpiace quella fcoperta , fe 
non cihauefti framifchiato altro genere , 
che di fiori « 

ÌAtL Tralafcierò dunque" da parte le fion- 
di a e (emplicemente co* fiori replico di* 
cendo con vn girafole» che tiene il nome 
d' El.tropria , & vn fior di Cedro y che 
io giro al Sole de voftri bei lumi è mai 
cedro al dolore ricompenfatemi dunque 
e non mi tormentate , eh' egli è troppa 
crudeltà. 

Ama. Anch' io voglio prender ardire di 
di rifponderui, fe non tanto pefertamen- 
te , con qual chiarezza almeno , nè pre- 
tendo feruirmi delle voft re armi folo sé- 
plicemente de frondi , e de fiori . Que- 
lla farà vna fronda di Saluia > di menta è 
di Bafilico a e con quella dico così . Sa- 
rà il mio affetto tutto voftro, mentre 
faluiate intatto il mio honore, e non fa- 
te » che merita la lingua , con diuenire 
Bafilifco di crudeltà . 

Mtl. Per mia f è , Madama , che ottima- 
mente argomentale * ond' io per non-» 
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perdermi con vn fiore di merauiglia , vn 
fiore di notte, dico che non è poca me* 
rauiglia, che voi moftrate gradirmi, 
mentre note vi fono le mie paftioni . 

Atnn. Ed' io all' incontro con vna fronda 
d'Angelica dorata d' imperatoria, herba 
ftella, & vna foglia di Bieta direi, che 
non è la mia bellezza Angelica, che 
meriti d' imperare la voftra volontà,ma 
(e la voftra Stella, cosi v'influifce, a 
voi mi dono , benché abietta . 

Mei. Mancandomi , ò Sereniffima , ad vn 
tratto i fiori , mi farà lecito di risponder- 
ui co' frutti. 

Ama. Se volete , eh* io vi dica ri vero, più 
mi aggradifeono, i frutti che i fiori , po 
feia che i fiori non fodisfano che l' efter- 
no,ma i frutti Tefterno, e l'interno;»* che 
vi dò ampia autotità di preualeruene in 
cafodi tanta vrgenza» 

Msl. Già che Voftra Altezza mene da li- 
berta mi feruìrò d' vn Pero, d' vna noce, 
con dire y che non curo che pera qnefta 
vita , mentre voi fiate mia , niun mal mi 
nuoce . 

Ame ♦ Termino quefto parlare co metafora 

è vi dico veridicamente, che io vi con- 
cederò me ftefià , con quei mezi però , 
che fi conuengono, mentre voi fiate per 
compiacermi io quello,che tono per di- 
mandami . 

Mei. Non vi farà co fa , benché difficile* 
che non mi fembri leggieri/Tima, mtntrc 

fi 
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li tratra di Ter u ire chi tanto merita . 
Ama. Già che voivimoflrate cosi arden» 
iz in compiacermi v'incaricOjChe più oc- 
cul tamence che fia poflìbile vi trasferia» 
te in Macedonia* e mi portiate il capo, 
ài Lealdo Principe fucceflòre di quel 

Regno. 
Vici. A» f* , Lealdo, che vdifli > 
Ama. Perche tiare così perpleflo ? non-vi 

dà 1* animo forfedi compiacermi ? 
$Ul. Dico Serenatimi >che è dirficiliflìma 
1' imprefaj ma, quando fi tratta di ren> 
derla confolaca , m* adoprerò in modo , 
che fi vedrà più colio di quello fi penfai, 
P abborrito Teschio- d* avanti gli occh . 
JLmx. Io deuo alla tornata di Leucanio 
portarmi à Belguardo Iiìogo del itiofo , 
ed inefpugnabile, sì per ricrearmi, come 
altresì, per isfuggire il noiofo fragore 
delle trombe , & il Crepitante Tuono de 
bellici Oricalchi ; nel mio ritorno , che 
farà fra qualchefpazio di tempo , porre» 
re coti vofiro commodo,amanirui al paf- 
faggiodi Macedonia , e fe vi forrirà il fe- 
licitarmi con il dono , poc' anzi richie- 
iloui , con incoronar ui Signore del mio 
*uore, e di quello Regno, pagherò quel 
tanto, che a sì grato Amante , in guider- 
'. done fi deue .11 Re mio genitore, sò che 
non mi contradirà > mentre fi vedrà ge- 
nero vn Cauagliero, che li (aiuòla vita , 
dKobligò fua figlia, e vendicollì dell' iti. 
giurie riceimte. da Lealdo. 
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&ttl. Non mi accufarà di pigrizia , poiché 
nò darò tempo al tempo di rampognar- 
mi didapocagine: fi aflìcuri, che farà 
fenza dubbio confolata . 
Amat. Per tal prometta, fuordell'vfaro, mi 
brilla il cuor nel feno. 

Mei* Pei tal guiderdone, mi s'inuigorifce 
l'ardire . 

Amat. Così compito Cauaglieranon viddi 

a miei giorni . 
Mei. Così , generofa Principefla, non co* 

nobbi in tempo di mia vita . 
Amat. Voi fete l'eftr atto della gentilezza , 
Idei. Voi il t po della bellezza. 
Amat. Chi vi m/ra, v'ammira #- 
Mei. chi vi mira fofpira ... 

Amat. Poiché . 
Mei. Perche . 
Amat. Si vede . 
Mei Si fcorge . 
Amat. Nel voftro volto... 
Mei. N e ] voftro ferabiante ». 
Amat. Campeggiare . 
Mei Brillare . 
Amat. L'ardire . 
M'A La grafia . 
Amat. Più ammirabile . 
. Mei. più defiderabile . 
Amat. E poiché il Cielo 
Mei. e poiché Amore . 
Amat. Vuole . 
Mei Commanda. 

Amat, eh* 10 fij tutta voflr* » 

' ' Mi 
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Mei- Ch* io fìj tutto voftro . 

Amat. RiiToluo. 

Aiti Stabilifco . 

Amat. Concludo • 

Mei. Determino. 

Amat D* efler Spofa . 

Mei. D'cfler Spofo , 

Amat. Di Melindo. ' 

W*A Di Amatildc . 

Amat. Ed ofiequiandolo « 

.M*/. Et adorandola . 

Amat. Come mio Nume « 

M'A Come mia Dea « 

Amat. Concedermegli. 

Idei. Donarmegh . 

Amat. Per fede . 

Mei. Per fegno « 

Almat. Veridico . 

Mei. Giuridico. 

Amat. Di nuouo confermo . 

Mei. Di mimo atrefto . 

Ama*. Quanto ditti . 

Mei. Quanto conciliti . 

Amat. Senza eccezioni . 

Mei. Senza contralto . 

Amat. Mi parto : ma . 

Mei. Vi I af e io : ma . 

Amat. Oh Dio 1 

Mei. Ah Dio! 

Amat. Che Dolore? 

Mei. Che pena ? 

Amat. Sofro per tal diuifione . 

Me/. Parifco pcjr tal lontananza 
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Amat. Confolateui , che predo farà iJ mio 
ritorno . 

ttal. Rallegrateli! , che già mai farò muta- 
bile. 

Amat. Io farò fcoglio di fede • 
Leal. Io rocca di fermezza . 

Amat. Io fida . 

Leat. lo leale . 

Amat. lo ferma . 
Io faldo . 

Amat. Dunque addio, o caro . 

L#*/. Dunque addio , o bella . O martiri, 
O paflìoni , o fieriflìmi tormenti ! Mifero 
Lealdo, infelice fra quanti viuenti popo- 
lano il caos del Mondo . Che cerchi ? 
che fperi ? che tenti ? fe folo puoi con 
l'vcciderte fteflb , mitigare quel rigore , 
che nell' animo irrigidito della tua Ama 
l *> foggiorna ? Potrai, o (tolto prefim?. 
re d'afeendere a grado folleuato, mm.re 
non dipende il filo della tua vita , che 
dalla tua defìata morte ? Confola dun- 
que, o Lealdo , quefta inferocita bellez- 
ze, ed offerendoli di buona voglia iJ tuo 
capo , placa con il lauacro del tuo fan • 
gue quell» ineftingu^bile Aia fete ; offrigli 
il difparuto , & òffuto fcheletro del tuo 
corpo , e ti fij gloria il fpirar V alma per 
mezo di quella deftra , che ti auuentò al 
feno foauiffime quadrella . 
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SCENA DECIMA SESTA. 
Terrnfpecon Soldati > Melindo • 

:$rr.\ A Elindo amico , ftà per cadere il 
iVi mio Regno : fe voi con la vo« 
fìra corraggiofa delira non Io riparate. 
Agrimafpe mi ha intimala fa ng ui no fa__» 
guerra > e di già prefume di dare la fcala- 
fp , sì che mancandomi Cleome , e Leu- 
;.anio, vno fpedito a Eelguardo^e l'altro 
prigi omero de nemici , vi prego a foften- 
;it;reil carico di Generaliflìmo j non ra- 
pendo a chi più degno di voi appoggia» 
re tal affonto . 
Usi. Spero inuitta Maeftà*, che non li haurà 
da dolere di hauermi incaricato di tale 
iionore,ve!oce men vado, per far in bre- 
ue del fangue oftilc , correre fanguign» 
rufcelli , e pofcia rapire a vitia forza r fin 
dalle nemiche trincici , il knza pari 
Cleome . 

ferr. Andate, ogenerofo, e riparate a qud- 
Ji inconuenienti, che potrebbero fucce- 
dere j mentre io ancora mi trasferircela 1 
Corte , per dar gli ordini opportuni . 

Mei. Non (tara in ozio quefta delira affile» 
fatta al le fatiche di Marte . parte* 

Ver. Accorro per impedire ilTorrente de 
nemici . parte, 

SCE. 
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✓ % 

SCENA DECIM AOTTAVA. 

MuradiSciro. 

Agrimafpt , Dottore , t Soldati per dar 

V afj&lto . 

.T^\ Iafi fiato alle trombe } ed ornai fi 
\J rifuegli queir ardirebbe fin'hx> 
ra 9 c (lato fepolto nell' ozio ; non fi dia 
p ù con le mani ali a ciittola,màeon più 
conofct'uto corra gio sM'nueflino quei ne* 
mici,che riftretti nel cófine di debol mu 
ra fi ftannojfìano k noftre fpade conucr- 
cite in falci , che mietendo i lor (lami vi- 
tali , fi diano a conofcere per impareg;a> 
bili • non più indugio, a gliaffalti . 

Botto. Se quefta volta non vado in vna let- 
tera al paefe , non ci vado mai più , pa- 
zienza, vadi a dar doue fi vuole, io ci fo- 
no fino alla gola, hà da cedere . 

Mineruaà Parati j 

Che per feru:r il fuo Signor (oprano s 
La lingua tace, e fol parla la mano . 

Jlgrim. Mai più vi ▼iddi , quanto al prefen^ 
ce cosi ardito t (limatelo buon augurio , 
e poi che fi f quanto prima veridico: fi 
attacchi la zuffa, all'armi . Tutti grtdano 

all' armi . 

1 nemici danno la Scalata , tnngono ributtati 
da Lealde , e dopo qualche contrago finifce 
l'Atte primo . 

AT- 
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Bofco . 



CloriJ ani* » t Sor piloni . 




On ti marauigliare,© Ser- 
pilone , fe non ritorno 
così pretto al Regno, 
poiché non puole par- 
tir/? ^ chi lafcia il cuore 



i n pegno $ qui celatamele in quelle rutti- 
chezze albergo,per vedete,che mi fortif- 
chi quello , che brama il mio appetito; 
voglio * che tù più fconofciuto, e tacito, 
che puoi, ti porti in Siro, & a minuto of» 
ferui gli andamenti dell' Infantale raper- 
ini ridire a che matiuo habbi il Rè, circa 
d'accafarla , che ti prometto , che fe tù 
mi porti qualche nouelle , fufciftenria 
quelli intereflì , di cingerti il collo con 
vna catena d'oro . 
Serp. Caro Sig. Patrone , di grazia non dis- 
correte di cingermi il collo , poiché pur 
troppo fon (iato ftrologato , che mo 
V hanno da cingere , tanto , fin che mi 
vfcifchi il fiato } fe mi vuole donare de* 
denari , li haurò più. cari , che colane , e 
gioielli , perche potrò preualermenea 
mio beneplacito . 



Clor. 
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Qhr. Haurai , ciò che faprai desiderare, fe 
mi feruirai con fedeltà , vanne dunque , 
che riattendo quanto prima, per darti 
quel eh* io ti hò promefTo . 
Serp Se bene mi pongo a vn gran periglio , 
, tuttauia p~r ferirmi, mi contento di prc 
1 cipitare me Aedo, acciò vesgia, fé ie fo- 
' no vn* affermofo feruidore . 
Chr. Guarda di andare traueftito , acciò 
non incontri in qualche pericolo, del re- 
do, a r uederci . 
Serp. Mi porrò vn' altra tefta , acciò niuno 
mi conofehi . 

SCENA SECONDA. 

rfgrimafpe » Zfltrifme in habito da huemo 9 

9 Soldati . 

Ef-or Efiderofo di farmi conofeere , t 

di mercarmi col collo delle fa- 
tiche gloria , e fama a te ne venni defi. 
derado hauere appr (Io alla tua prrfona 
qualche impiego, e k nó fdegnarai d'ao 
cettarmi fra le tue fchiere , vedrai cerne 
fedelmente coJu-,che nó ftima i p; rigli. 
Jkgnm. VaJorofo giouine, gradifeo il tuo 
affetto , accetto quefta buona volontà, 
esibendomi tutto a tuo fauore , fe (ìnce* 
ramente , e con fedeltà fottot miei ften» 
dardi nrlitarai : ben sì hauerti desiderio 
di fapereil tuo nome, come anche inten- 
dere , fe per conto dell' arte militare Sei 
inft rutto, ifior. 

J 
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If'cr Mio Signore, è bendi ragione, eh* io 
dij a conofcere,fedeuo a prò tuo efporre 
a sbarraglio la mia vita . Erminio m'ap- 
pello , Nicofia fu la patria , i miei Ante- 
nati no fumo di cosi poca (lima nel Re- 
gno appretto al fuoSignore,che no l'inca 
ricaffe di nobili impieghi, sì che fra più 
primati hebbero il primo luogo , per nò 
annoiare l'Altezza Voftra con quello di» 
feorfo , dico che fui efiliato dal Regno, 
per vn' homicidio commelTo nella per- 
dona di Toante Gran Refidente del Re- 
' gno , qual con ingiuriofe parole , oltra- 
giandomi , mi neceflitò a perderli il rif- 
letto . In quanto poi all' arte ariftocra- 
tica, e democratica, fono a fufficienza 
informato, e fe in qualcheduna delle tue 
Schiere haueflì affoluto commando , fa- 
prei come doueffero e(Ter prouedute,co« 
me fquadronarle, come difenderle, prò* 
cacciandomi miglior fito , ed auantagio- 
(o i faper dar a fi a Iti , con maggior vigo- 
re,e meno periglio^ conofeer j pofti più 
deboli 3 far approci , por nelle frontiere 
i più valorofi , nel mezo i veterani , nel 
lato i men perigliofi , e più timidi ; dar 
attacchi , far fascinate , compor fuochi, 
attaccar pettacchi, minare, far ftrade co- 
perte, auanzar terreno, terrapienarfi per 
aguati Sentinelle morte , ronde, fopra 
ronde , piantar balJoar di , formar meze 
lune, tenaglie, piaraforme , riuelini, e ri- 
pari j sò che la virtù de Capitani , è la 

buona 
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buona (cab per afeender fopra i mag- 
giori arbori delle difficoltà,e raccogliti:» 
nei frutti degli euéti,perche chi hà roto- 
lato la pietra dd corraggio dall'erto dei 
l'animo , facilmente la rimonta perac- 
quiftare poile forcczze,fono Tempre vil- 
li ; }q forpefe, e i tradimenti, quelle fono 
appoggiate alla fottigliezza dell'inge- 
gno , alle iiiuenzioti! : non penfate Ci% 
tradimento , quando con denari , ò pto- 
meflc lì guadagnerà la volontà del Go- 
uernatorei od altro Officiale, Cittadino 
valido a poter introdurte genrc nells 
fortezza,ò Città, quello modo farà fem- 
pre più profìteuole, e lodato : non mai è 
ingiufto il toglier ciò, che porge la For- 
tuna ; alla menfa delle occafioni il vol- 
ger il piatto della fede,e toglier vn buon 
boccone alla parte del vicino» fenzaaf* 
pettar la diu?rfione del Scalco della ra- 
gione - 3 non è increanza di chi è maggior 
d'appetito di gloria, e di grandezza. Mi- 
Ione per denari tradì la Patria a Papirio. 
Curfore Hadino nel Contado di Zara» 
fù occupato da Turchi per intelligenza 
del Gouernatore, quefto intendefi tradi- 
mento. Sorprefa poi dicefi, quando con 
Petardo ,ò con fcalata , ò con altre ftra- 
tagemme guadagnati la Fortezza . Sol- 
Ione defiderofo di ricuperare Salamea , 
velli molti Giouanetti donnefeamente > 
e fono le vefti armati , feceli comparire 
a vifta de nemici , i quali vedendoli in ef- 
fetto 
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fccto fanciulle ce rfero per rapirle, ma in 
vece di far sì beJJa preda , fumo effi vc- 
cifì, e perderno con la vita anco la Città. 
Sij fol lecito dunque , chi pretende far 
acquifti , che farà il periodo del mio dif- 
corfo, e il termine del mio inculto in* 
tcndimento » 

jCgtim. In poco tempo molto ci hauete fat- 
to conofeere, voi , che hauete ogni virtù 
meritate ogni lode . Andiamo, che oon 
vi mancherà impiego proportionaco al 
voftro merito . 

Zf'or. Eccomi pronto a feruire V.A. in tutto 
quello mi conofee habile . 

SCENA TERZA- 

T tifi occhio , e Dottore condotto prigione 

da Soldati . 
TaQo.X Tieni pure Spione , che ti voglio 
V ben io darti la mefata , che hai 
d' hauere. 

Dott. Domine, quid petis, noli me ftrapaz- 
aare fi vis me Jafciare, ego dabo tu pecu- 
niam in quantitate magna . 

Tafto, Io non sòdi tanti petti, ne di tante 
«eceflìtì , io ti voglio condurre alla Cir 
tà, e farti mettere in vna prigione feur; 
più di tré hore di notte > e farri (tare ; 
pane, & acqua in tempo di tua vita . 

Dott. Aude, Aude, Domine, da mini liber 
tatem, & fi vis mini fare conte ntum, da 
botibi Aurunj, & Argentum . 
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taftc Tù mi parli in latino, ed io a mala pe- 
ni intendo il volgare , dimmi il tuo pen- 
siero in lingua, che ti pofll intendere, 
che forfi potrefìi placare il mio furi- 
bondo Oricalco . 
Dott. Ego dico , cioè , veglio dire 3 che fe 
V. S. mi volefle dare la libertà, io lo 
regalarci con vna borfa di cinquanta^» 
feudi . 

Tufi Adagio , faciamoci ad intendere : tù 
vuoi dire,che fe ti lafcio andare per i fat- 
ti tuoi,tu mi vuoi donare cinquanta feudi. 

Dott. Ita, ita Domine . 

Fafl. E. lafcia andare quello diauolo di par» 
tere, e fatti intendere . 

Dotto. Tu es ignarus ad non intelligere feri 
monem meum. 

Fa fi. Io non sò di Genaro, nè diFebraro » 
io ti dico , che la sbrighi , poiché fe par- 
lerai più in latino , io ti romperò la teda 
in volgare . 

Dott. Già che non vuoi, eh' io difeorri in_* 
quefto idioma , fe tu manderai via quitti 
tuoi compagni, io ti dirò cofe, che tù re- 
fi etaiconfoìato . 

Taft. Tu vorrefii , ch'io lafciaflì andare via 
qu-fti huomini per potermi fcapar dalle 
mani . 

Dott. Già tu vedi , che fono legato , tu mi 
terrai per vn de capi della corda , e fe io 
faceflì reflìftenza 3 tù potrai chiamarci 
Cubito in aiuto i tuoi compagni . 

T*(lo. Tù dici il vero . Fratelli ritirareui , e 

D come 
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come vi ch'amerò fubito verrete . Hor 
fe ne vano : dimmi dunque quello fe- 
creto . 

Dotto . Già che noq vi è njflùco , che mi af-* 
colti: haidafapere, ch'io m'intendo 
dell' arte magica , e fono il più perfetto 
ftregone , chefitroui. 

Tufi. Tù t' intendi dell' arte magra , e fei vn 
Sturione . 

Dott. Voglio dire, che fono v«o , che co- 
mando a i Diatioli , e fe vuoi , io ne farò 
venire qnì alla tua prefenza dodici , ò 
quattordici milla regioni . 

Pa/Ì. Nò, nò, non ti fcomodare> eh' io pa« 
tifco de vermi , e mi faretti venir^ il mal 
del fluflo ; ma cofa mi hanno da giouare 
qtiefii tuoi Diauoli ? 

Dott. P«.r trouare vnteforo,che è in quefto 
luogo , ed io lo veniuo a pigliare , fe tù 
non mi faceti: prigioniero . 

f*fi. Come fi ha da rare per hauerlo ? 

Dotto, Bai da leggere in vn libro, che ti da- 
rò io aderto . 

?*ft. O quefto è il male, che non so legge» 
re vna lettera , benché folle grande pili 
d'vn < ampanille» 

Dotto. Non imporca , batta che ci guardi 

dentro . 
Pétfl. Alle mani. 
Dotto. Inginocchiati • 

Pfft. Perche mi hò da ingenocchìare, forfi 
a domandar perdono a qualcheduno ? 

Dotto. Nò , fi fj per formar 1' incanto con 
più forza . P*ft, 
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Ta(l. O bene , m'inginocchio . 
Dott. Piglia il libro . Se lo catta difacaccis 

e glielo dà a petto . 
Pafi Eccolo pigliato . 
Dott. Di, comedich' io^ 
Pafi. Dirò, comincia . 
Dotto. Ti (congiuro Farfarello . 
Paft. Ti fcongiuro Farfarello . 
Dot/ Gamba Storta, e Draghinello 

Pafi Gamba Stortale Draghinello. 

Dotto. Per le Tette di Gabrina . 

Pafio. Per le Tette di Gabrina . 

Dott. Per li occhi di Proferpina. 

Pafi. Per li occhi di Proferpina . 

Dott. Per le Corna di Plutone . 

Pafi. Per le Corna di Plutone . 

Dott. Di portare in vn momento , perle , 

gioie, oro, & argento . 
fa/i. Di portare in vn momento , perita» 

gioie, oro, & argento. 

Si dice due , è tre volte qaefia cantilena } tjy il 
Dottore fi lena la fune, e [cappa . 

Pafi. Ho da dire più qu.fta longa mufìca ? 
Ma , o pouero me , doue è andato ? alla 
fè , che mi ha burlato j è meglio eh* io 
vadi cantando ancora vn poco, che for/i 
potrebbe ritornare con il teforo . Parte 
cantando la Indetta Cantilena . 
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SCENA CLV ART A.» 

M elindo filo, 

PEr maggiormente far conofcere ad E- 
rimafpè , di che carattere fìa il mio 
amore verfo di lui , voglio , non allon- 
tanandomi da quefto luogo , prender 
lingua , come potrei liberare CJeonte_j> 
dalle forze nemiche 3 poiché con tanti 
feruitijfatti ad Arimafpe , non farà diffi- 
cile fra le ceneri dell* odio , coprire il 
fallo da me cornetto nella morte del fuo 
figlio : vado per operare con ogni sfor- 
zo di ricompenfarlo có queft' altro gui- 
derdone , non men de gli altri feruitij ri- 
leuante . 

SCENA Q.VINTA. 

Serpilone foto . 

Siche quefta è la volta Serpilone , Che 
hai da lafciare qucfti cenci, e veftirti da 
Genti lhuomo j hò intefo tanto in benefi- 
cio del mio Signore , che farà ben vn_» 
Bue,fe non mi dà mezo il fuo Reame; in 
fine il far la fpia,è flato per me vn* habi- 
to dipinto, mi pregio di faperla fare con 
tal dottrina da far ftupire i più prudenti 
in tal efercitio:horsìche mi fono guada- 
gnata la grazia del mio Patrone , e quel 
che più importa , (oidi fenza numero,; 
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non voglio più indugiarle fin che il fer- 
ro è caldo batterlo , acciò noo fi rinfre* 
di : vengo, vengo Padrone . 

SCENA SEST A, 

Dottore , e Soldati , cbt conducono tflori/mo j 

§ CUonte per far mtrtro . 

Dott. Q P, in quefta maniera } dire di voler 
i3 aiutare il noftro Principe , e poi 
tramar congiure , dar il nome falfo alle 
fentinelle ? sì in vero , che non vi è an- 
data fatta . O là , fi leghino coftoro a 
quefti arbori, e fi vecidino conforme gli 
ordini di S.A. 

CU. Io morrò, e moro contento, ma ben sì 
mi duole , che con eflb meco mori, chi 
pretefe faluarmi . 

Zflo. Non ti dolere , o anima mia, che fe 
teco fpirerò 1* alma , mi fembrerà foaue 
ogni fupplicio. 

I>ott. Sì , voi trattate d'amore ? vi voglio io 
accoppiare in vna maniera, che non vi 
habbiace più da difgiunger in eterno . 

CU. Sù , a che più tardi vii Carnefice ad if- 
uenarmi? 

Ditto. Io manigoldo? io boia? ti voglio 
far dire la verità j afpetta , eh* io voglio 

far va fodro a qnefta fpada.L* vuol ferire* 
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SCENA SETTIMA. 

Melinda > e (udetù • 

jUe/. À Temerari j , volgeteuf a me , che 

/\ fon qui per loro . 
Dott. Diamo la biada alle Scarpe . Dottori, 

e Soldati fuggono . 
— Mei. Fuggilo empij Sateliri,da il folgore 
èi quefta fpada,che quafi falce di morte, 
intepidì il voftro ardire • 

C/f.Qualtu tifia, che per quelle campa- 
gne vai errando, ti fupplico a volere , af- 
fieme con quefto mio Compagno , feie» 
gli lerci da quefti nodi • 

Mei. Non albergò mai in quello mio fen© 
anima batbara,ecco che volontierirom* 1 
po quefti legami indegni di (tangermi le 
braccia , il Ornile fi facci anche di queft* 
altro infelice. 

eie. Lardate , o Caualiero , che per tanto 
faaore vi baci le mani . Mà che, veggio? 
ò mente la mia vifta 3 ò voi fete quello , 
che liberafte il Rè mio Signore, dall' af- 
famata Fera • 

Jfrl.Quello fono,per feruirui, po iche all'ec- 
cefso di tanti fauori pratticati in Sciro da 
Erimafpe , mi trono incapace di appa* 
reggerli con la mia infufficienza . 

Cle. Baurò per fauore fìngoJariffimo da! 
Cielo, fe potrò impiegarmi in cofedi 
wftra fatisfauone • Eiìorifme, inchinate 

c -* <jue> 
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quefto Caligherò , che così generofa» 
mente ci fottraiTe dalia morte . 

Zfo. Non hò capaciti badante per mani- 
feftarui quanto obligationi vi fi deuono 
dal mio canto: li voftri tratti mi forzano 
a dedxarmeui in grado di Sema , atficu- 
randoui , che fin che haurò refpiri s river- 
berò nella memoria il molto , che per 
noioprafti. 

Mei Genttliffìma Dama, mi creda la voftra 
generofità , che non mi fi rapprefentò 
eia mai più gran Fortuna^quanro in que« 
So punto 5 hauendo hauuro in forte di 
giouare sì a voi , come a chi hà fortuna 
di fermrui. 

Zjlo. Non intendo cimentami! con chi mi 
può le mperarertralafcio quefti difcorfì^e 
me le offro per fempre Serua affettuofa ; 
bramarei bensì fapere ,fe Leucanio mio 
Genitore , è per anco ritornato di Bei- 
guardo . 

Mei. Nò Signora* ma* fi atrende,di momen- 
to , per condurre per qualche fpatio dì 
tempo l'Infanta a prenderli diporto nel- 
le delize degli ameniffì mi Giardini . 

tfo. Godo> che anche non flj giorno , ac- 
ciò non fi dolghi di quatta mia trop- 
pa libertà, abenche non fij difdiceuole a 
porfi in qualfìuoglia finii! ro euento > per 
fottrare ilfuo Spofo. 

Mei. Quello voftro tratto amorofo , è p ù 
degno di fcufa, che di biafmo, e cafo an- 
che, che U voftro Genitore foffe ritor- 

D 4 nato 
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nato ( cofa , che non credo ) penfaro, 
che non biafmerà quella neceffità,che vi 
violentò a tal partita . 

1flo< Affidata dalle voftre parole , vi feguo 
men rimorofa . 

Mil. Aflìcuraceni , che fe io vi fottrafli da i 
perigli, farò appo al voftro Genicore,ef- 
ficacifììmo maléuadore ; venite pure eoa 
ogni Scurezza . 

%flo. Altra certezza non defidero , nè pre- 
tendo, che fe mi promette la fua affillen- 
za tal CauaglierOj niun timore mi auuil- 
Jifce . 

SCENA OTTAVA. 
Jgrimaftt, • Dottore , 

'Apm./^He fmanie fon quefte Dottore? 
K^j Come più del folito , fmarri- 
to alla mia prefenza ne venite ? 

Dott. Se V. A . fi fofle trouato a fronte d* vn 
Demone in habito di Cauagliero, sòche 
ancora lei li farebbe venuto il fpafimo 
fino nella punta de piedi. 

Agri.Che dite di Demone,e di Cauagliero: 
-parlate più chiaro . 

Dott. Io non credo già di parlare Arabo , 
Noruegio, ò Caldeo : dico, che quando, 
conforme il fuo comando, veniuo per 
far morire quei due prigioni, giunfe vn 
Demone , che altro non puoi eflere , il 

.qual ponendo mano alia fpajia 9 li fece 

cor* 
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correr picche di furia, e liberò detti pri- 
gioni. 

Pigri. E voi così codardi fofti , che non fa- 
petti opponenti ad vn fol armato ? 

Dott. Io feci ogni mio sforzo, ma egli t ira - 
ua certi man dritti, rouerfi, piatonate, 
imbtocate, fendenti , che haurebbono 
fpaccato per mezo vna montagna , non 
che vna meza dozena d' huomini . 

frgrim. In fine, io non poflb fidarmi di voi, 
fe non in quanto impiegami negli affari 
politici , patienza, non bifognaaullirfi • 
hò per intefo per fpie , che fi fono trasfe- 
rite in Scko , che Amatrlde fi vogli por- 
tare a Belguardo, intendo, fe mai potrò , 
che voi procurate di faperne più diftm- 
tamente il quandoché io così attenden- 
doui , potrò s fenza mettere in compro* 
mefla tanta gente, ottennere quello defi- 
dero . 

Dott. O quella farebbe d' aggiungere alle 
cento nouelle, che io, che fon Dottore, 
e primo Configlierodi V.A. pafiaflì ali* 
vfficiodeHpionc . 

Pigript Io non dico , che voi in perfonavi 
trasferiate in Sciro, mà folo voglio , che 
imponiate da mia parte, a quello, che 
meglio ftimarere buono, e più atto per 
tal ieruitio . 

Dott. Cercarò,che refti guftata V.A. acciò* 
veda, eh' io non hò altra mira , che col- 
pire nelfegno del fuodefiderio . 

Agr. Sò che operate, quando volere . 

P % SCE- 

► 
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scena nona: 

Leticamo , Antartide * 

Ijuc. f\Ttimo configlio iù , o Signora» 

diporrarui a quefte delizie— » * 
poiché quiai l'aere purgato, non amette 
niuna eccezione > i fonti trasformati per 
così dire in purùlìmo argento , irrigano» 
con copiofi rufcelletti i compartimenti 
de fiori ,. quali per la loro diuerfità , af- 
fafeinano le pupille altrui: quivi fi ve* 
dono fuelti Daini , leggiadri C aprioli , 
Candidi Armellini, continenti Alicorni , 
veloci Cerui, aftute Volpi, emanfueti 
Conigli: quiui il canto di Filomena al* 
letta fa bellezza del Pauone , inuaghifee 
la grandezza , Io Struzzo fi ammira , in 
fine quello è vnchma, che non influisce,, 
che contentezze; beacon ragione dun- 
que V. A. e qui venuta , sì per folleuare 
1* animo dalle oppreffioni, come anche* 
per rallegrar i (uorfedeHfllmi c udditr ► 

km*t. Non ad altra effetto , qui mi porcai,, 
fe non per non vdire , sì i gemiti de miei 
vaffalli, come le ftrida denoftri nemici, 
e vi giuro , che fe nó fotte radolcita quel- 
ita rema- dalla fperarza di fi» urezza,che 
mi dà Melindo , al ; certo farei* oppreflai 
da fieriffimi accidenti , egli che Teppe ri*- 
battere h'nimico,faprà ancora farlo for» 
sire, con fuo notabili0ìmo danno, anche 
Guitto il Regno ♦ 
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le*. La forte Remora dell' ifperimencaro 
valore di Mei indo , fermerà il corfo a 111 
fmifurata falange della fuperbta di Agn- 
roafpe , e feegli troppo ardito vorrà af- 
frontarne , qual nouello Proteo fomer» 
gerà le fue ìperanze nel Mare del proprio 
pianto, il rifo dunque,che è foriero dell* 
allegrezza vi campeggi fui volto, né Ili- 
mate i pericoli , mentre chi acudiiTe per 
voi, è inuincibile . 

SCENA DECIMA; 

CUriiante $ e ter pilone, Iridati imbiutati, 

e fuietti » 

Cfor. T Afcia quella Dama, fe non vuoi in 
JL/ vece di quella^afciar la tua vita. 

pone mano alta /pad a . 

\tm*> Benché Colo , farò l'eflremo perdio 
fender chi tono obligato . Si dtjfinde> # 

Amat. Dei , aflìftetemivoi. 
Clor. Meglio vi affitterò io , che loro . L* 
fotta via in braccio» 

SCENA V N D E C l M A» 

jlgrimafpi , Dottore . 

bgr. T? Por è vero, quello che mi dir; 

JCv ò Dottore? 
Bttt, E* più, che vero, così non fotte pe 

D 6 quel 
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quel pouero difgratiato , che ci è m- 
ciampato j fé andauo io inSciro 9 come 
quello determinato, sò che farei flato vn 
bello impiccato: peròadeflo Signore, 
bifogna andare cauteliate perche vi fono 
troppo genti , che attendono per chia- 
parcialJa trappola : in fine, buona guar- 
dia fchiffa pericolo j io più tofto voglio 
pigliare, come fi Tuoi d.re , la campagna 
a braccio , che il Boia a pefo . 

figrim. Mi perfeguiti pure,quanto vuole in- 
giuriofa Fortuna , eh' io farò Tempre via 
più collante in ribattere i Tuoi colpi , non 
mi fiancherò nel profeguire le roierifo- 
lutioni : io fteffo n* anderò in Sciro , e 
fuenando Ferrafpe, e trionfando di A ma- 
tilde, renderò foggetto a miei voleri le 
più fiere nationi . 

pott. A buon viaggio : io per me ti lafcio 
audare , poiché quell'aria non mi fi con* 
fà , eflendo troppo brufea per la mia in- 
temperie ; nò > voglio vedere quanto sà 
campare vn pacifico . 

SCENA DVODECIMA. 

Gljridxnte , Serpihne » e Soldati, che portene 
in braccio Amntildt (mnut a , 

C/w. T)Ortate!a agiatamente, acciò non 
JL fi rifuegli ,edal dolore oppreffa, 
non fi abbandoni in preda di morte. 

9trp, Voi parUte prudentemente j ma io fo- 
no 



secondo: if 

no come l' Afino., che porta il vinone be- 
ne l'acqua ; io , e queft' alerò Afino del 
mio compagno , portiamo quello ba- 
rilotto i e voi tocca ad adagiarlo , al- 
meno 3 come vi fece fatollato a panza 
piena 9 lafaatene per me anche qualche 
poco . 

Chr* Taci, che non è quefta beuanda«> 
proportionata, a didettare vo vikpas 
tuo. 

Serp. Se bene non fon Principe , anch' io fo- 
no nafeiuto d' alta nafeita . 

Chr. Come d'alta nafcha ? 

Serp. Voglio dire , che quando mia Madre] 
mi fece, per batter più frefeo , mi andò a 
fare fopra vn monte altiffimo,e per que- 
llo fon nato d'alta nafeita . 

Clor. Io mi voleuo marauigliare , che ttt 
non dicefti qualche feiocchezza : hor và 
chiama a quella Capanna . 

Serp. Molto volentieri, poiché quello pefa 
non mi piace punto - Olà. 

SCENA DECIM ATER2A» 

* - * 

Solida uro , e [udetti . 

TolM Hi è qne! temerario, che ofa-j 

perturbarmi il ripofo ? 
Serp. Il mio Padrone . 
tolii Che dici furfante ? 
Serp. Dico la verità . 

ttlid. Che cercate di cojftà ? 
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Chr. Vorreflìmo commodità nel voftro a !- 
bcrgo, fin* a tanto , che ricuperale li 
(marmi fpiriti quella Dama, che è mia 
forella * 

ttlid. E* voftra forella quefla Dama ? 
Serp. Signorsì , è fua forella Carnale, 
Chr. Taci tu. 

%*rp. Focosi, perche non duriate fatica ia 
parlar tanto . 

Volid* Più che di buona voglia fon pronta 
d'accmodarui di quella poca commodi- 
tà, che mi ritrouo, mà quiur da per tutta 
ci (corgano le Serpi , quale fra cefpugli 
diqueftf dirupati fallì , lanciando le fqua- 
mofe vefti , pare che voglino dare a di* 
uedere, che quella fia ftanza di vfura , 
mentre per lapenfibne vi fi lafcia la pel- 
le ì porge picciolo barlume, all'horrida 
cauerna, angufto fpiraglio, quale, come 
vn foreftiere, appena fermato, ne prende 
comiato ; ferire di fontuofi Arazzi ag- 
groppata gramaglia, quafe auuiticchiata 
così teneramente , fembra racchiudere 
fri fuòi compartiti capi ,l*antro opaco 5 
fra dirupati, e torri calli fe'n corre di pu- 
ro crìftallo liquefatto in argento , zam- 
pillante vp. fonte , che quau* di fefreflo 
1 amb)tiofo,!nuitain quel puro elemento, 
stufarti le labra ; dr parchi cibi , mà pe* 
rò faponti, benché da ruftxa mano con- 
«litr,poiTo prouederur, come ancora d'vn 
picc'ol letticiuolo , che è quanto vi poti- 
no foiuiniilrare le mie forze * 



secondo; *f 

Sftp. Parliamo del mangiare, che in conto 
del dormire, sò dormire nella ftalla . 

Clor. Frena la lingua temerario , 

Sttp\lo dico quello mi fento : mi il voTer 
impedire eh* io non parli , è come il vo- 
ler che non torni la Primauera . 

Tolid. Non temere galant' huomo , che vi 
farà da mangiare , quanto faprai defide* 
rare . 

Strp. O com'è così,camina per il Tuo verfo.' 

Clor. Refto appagato a quella voftra dime* 
ftranza d* affetto . Con voftra licenza , 
entrerò , aflìcurandout r che non vi la* 
mentarete di mia perfona . 

Telid. Il voftro fembiante^noumi dimoftra, 
fe non che Hate Tifleffa gentilezza» En- 
tri liberamente- 

Serp. Per vn par di boccali di vino , ftatene 
figuro r 

tolid. I» non defidero altro , che la buona 

gratia ► 

Serp. C ome non voletealtro , ve ne darò 
io tré, ò quattro fome della mia ; all' eri* 
trare . 

SCENA DECIM AQVARTA» 

Città di Sciro, 
torrafpe, Fttnefl*y Melinite, e Certe l 



Ver. ^ E no folli incaricato di tanti feruigi, 

che a prò della mia Corona Jiaoete 
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prefìati, haurei non poca cagione dì do- 
lermi di voi, oMelindo, non hauendomi 
tnanifeftato , che dimorale nella mia 
Coree incognita Fnnefta , poiché quella 
voft ra taciturnità, è (tata cagione di far- 
mi tener per villano 3 in non predare i 
debiti omaggi a sì degna Principerà . 
Tjw. Non deue la M. S, taffare d' impru» 
dente Melindo, aite(o,che io fui quella > 
che lì vietacene non mi palefalfe in con- 
to alcuno . 

Str Mentre voi mi affante efler ciò vero , 
rimetto quetta negligenza > dipendente 
dal voftro arbitrio. 

Mei. S* aflìcuri , che contra mia voglia tac- 
qui, ciòjche^con ogni mio sforzo haurei 
volfuto manifeftare $ perciò fon ifeufabi- 
Je, mentre mi fu vietato tal publicatio* 
ne, dachi può imperare i miei voleri . 

JF#r. Non occorre altra certificaticne , per 
lignificarmi , che voi fete il tipo della 
fedeltà, ben sì vorrei 3 che fi ritrouafle 
coftiprefente Amatilde mia figlia, per» 
che godeffe della voitraprefenza. 

Jìw. l'idugierc fino alla Tua venuta., poiché 
intendo dipoi, con buona gtatia di V. M. 
ritorre a miei (lati . 

Jctr. Sarà alleftica ben corredata Naue , per 
<pndnrui al patrio Soglio , e con corniti* 
uà a : Canaglieria com-e altresì con la fida 
guida ài MelindOj potrete partirui . 

V*n. Quanto mi comanderà 3 porrò inefe» 
cutione nó volendo punto allontanarmi 
dafuoi gialli conferii , J*r ? 
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Ter. Farò dirette Lettere 3 che vi faranno ma- 
leuadrici appretto a voftri fopracapi, pre- 
gandoli a condonare in voi quell'errorej 
che per eflete amorofo 3 e degno di fcufa. 
Ma ecco appunto Leucanio , che a noi 
fe'n viene . 

scena decimaclvinta; 

Leu cani o } e fudetti . 
7". 13 En giunto amico : così pretto di ri- 

JLJ torno ? Leucanio non ri/pende . Voi 

tacete ? che vi è accaduto,non mi tene* 
te fofpefo . 
Leuc Non vorrei , o mio Sire , che la mia 
lingua al prefente fofle acuta faetta 3 che 
con le fue punture vi trafiggerei! cuo« 
re ; pure conuiene , a mio malgrado, 
eh' io fij meflaggiero d' infaufte nouel- 
le . Sappi dunque , che Amat?Ide tua 
figlia, appena (cefa dal Cocchio , fiì 
da numcrofa mafnada , cinta d' intorno • 
il primo , che ci fi apprefentò ,non potei 
figurare, poiché coperto il volto , coma 
anche i fuoi feguaci, mi negamo il cono- 
fcerli, in fine mi rapirno 1* Infantale ben- 
ché io con il ferro li contenderti tal pre- 
da , nulladimeno non potendo refilrere 
a tanta fuperchieria,fui coftretto,per non 
lafciar la vita,e 1* honore, abbandonarli. 
Vennero i noftri in aiuto , éflendofi per 
qualche poco allontanati da noi ; mà 

fi* 
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già i barbari rapitori fi nafcofero, non sò, 
le nel centro della terra , ò nella conca- 
uità della Luna, poiché fu vano ogni 
tentatiuo in potergli ritrouare. 
ttk (e . Oh Dio , che intefi 1 

F*r. Darebbe fegno di troppo debolezza , 
colui , che s* immergelie nel sfogo de i 
fofpirij non fi puole con diftillante la- 
grime porger foccorl'o , a chi per altro 
mezo ne Ha di meftiere : ftragi, e ruine fi 
deuono amanire ; su , sii non fi dimori , fi 
cfercitino di prefente , e la forza » e 1* in* 
duftria j chi fi vuole aflìcurare de miei 
affetti, fi affatichi in vendicarmi . 

tAtl. Se fui quello, o Sire , che feppi aliena- 
re dalle pretenfìo;ii di Cloridante Ama- 
tilde, faprò ìqco ne più occulti ripofti. 
gli della terra ritrouarla j non vi far* an- 
tro, Città, Regno, eh' io non riuedi an- 
drò fin nell* Inferno , e fe Gioue ne la 
rapifee , faprò ricondurla al patrio Re- 
gno, 

ftr. Da voi dipendono le mie fperanze $ fo 
mi conducete Amatilde, farà pocogui- 

. derdone turto il mio Regno , vadi anche 
Cleome in fua traccia , già che è reftato 
libero in tempo di potermi feruire • 

\.tm. Affretterò gì' indugi , perche vadi 

Cleonte dietro ali* orme degli empi Ia« 
droni. 

Mtl. Anch'io impaziente, vado aponermi 
all'ordine, e non ritorno , fin che coti 
e(fo meco non conduco l' Infanta » 

fHJf, 
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Yun Ed io, fin che non la veggio , non pre- 
tendo, ne voglio partirmi . 
F#r. Funefta godo , che voi participiate de 
miei affanni , e che fiate così affettuosa 
mia figlia . 

Fa». Sono così riguardeuoli i Tuoi meriti, 
che sforzano offeriteli ogni cuore, ben* 
che barbaro, ma volontaria vittima . 

fer. Non potete negare di non eflere della 
nobil profapia d' Epiro , mentre con voi 
portate tratti d' animo generofiflìmo , è 
necceffario, eh io vadi al ripofo , arce fo 
che fento , che i fpirti , per il fouuerchio 
do!ore>fembrano voler prender cornato 
dall'albergo del mio feno : condonate- 
mi dunque, fe più qui più non mi trac* 
tengo . 

fun. Vadi pure a dar tregua a fuoì affanni , 
che fpero ne Cieli , che quanto prima , 
reitera confolata . 

fer. Altro , che bene non puoi fuccedere > 
mentre me 1* afferma la voft ra veridica 
lingua ; per tanto pregate con viua fede 
i Numi, che mi confolino, ch'io dal mie 
canto , non mancherò fare l' iftetfo pec 
l'adempimento d'ogni voftro contènto » 

furi. Se farò valida, pitiche volontieri por» 

rò in efecutione quello m' impone • 
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SCENA DE CIMA SESTA. 

Buttila fila* 

LA mia Padrona , m* hà data queftalet* 
cera 3 e mi hà comandato , eh* io la 
porti a Cleome , che fori! farà in Corte j 
io ho paura , che fé tratto con quei Cor- 
tegiani , non dtuenghi Cortegiana ; o A- 
more becco cornuto , quante burlerà 3 
me : non importarne mi ferifehi^poiche 
non (timo vn serro le fue faette 3 è vna 
paglia il Tuo arco . Non voglio più trat- 
tenermi in iftrada » per non efier tenuta 
vna vagabonda ; vado a trouare il Si* 
gnor Cleonte • 

SCENA DE CI MA SETTIMA* 

Bofco. 

Chridante 9 Volidaurojotit nome di SfortH- 
ninno , Serpihne 3 e Soldati » 

Cbr. V7 On vorrei,o SfortunianOjin vece 
1 > di ringratiarti, punirti feueramé» 
te, tu hai nafeofa mia forella, dimmi cue 
dimora , fe tu non vuoi perire» 

$fir. Volete, ch'io vi raguagli doue fia vo^ 
ftra forella dou'uate voi eflere vigilan- 
te in cuftodirla , che quanto a me non-j 
fon obhgato aqnetfo, 

S*rf A 
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$erp. Quella è bella. Argo, che hauea ceni* 
occhinoli potè guardare vna Giouenca, 
e noi che ne habì>iamo fol due per vno, 
vorrefti , che haueflìmo gnardato yna 
Vacca . 

C/or. Orsù tu m' intendi, rendimi ciò, ch'io 

t'ho dato, altrimeuti ti Ietterò la vita . 
Sfor.O là Compagni,caftigate meco quefttf 

importuni . Villmi efeono fuori 3 « vann 
Adolfo « Cloridanttt e Serptione . 

Ser. O che baronate da Orbo, a riuederci, 
non ne voglio più . 

Clor. Troppa fuperchieria è la tua , non fa- 
rai Tempre accompagnato. Vugge conSoU 

Sfir. Fuggirti, o millantatori di parole, e 
che vi prefupontui , forfi d atterrarmi , 
o fciocchi j non è auuezza quella dePra, 
a foftennere petente (cure , mà ben sì lu- 
cidiamo flocco . Venite con efio meco j| 
ò compagni a ritrouare altro ricouro, 

\ perche quefto al prefente non è buono s 
poiché per quanto intefi , quello , che 
riabbiamo cosi mal trattato , è PrencipQ 
di qualche autorità , il che mi par bene, 
per qualche poco di tempo, che ci ritro- 
uiamo altro albergo , & anco defidero, 
che cerchiamo per quelle campagne la 
Dama, che fe ne fuggi , in qual modo io 
non faprei , acciò fi poflì ricondurre o tie 

più li aggrada * andiamo a ricercarla . 

ICS* 
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SCENA DECIMAOTTAVA; 

P*/? occhio * * Me lindo . 

iJ\ gnorcamorcuoliUìmo in Stiro, 
e lei andare a cercare di quella £lia For- 
fanta ? 

Mei. Infanta, vuoi dire, Scimonito . 

f*/l. 0 % Infanta, ò Forfanta , è tutt* vna fi!- 
laba,màV.S. non rifponde a filo a quel- 
lo, che li dico . 

ètti, fo intendo beni&mo il tuo penderò , 
c so, che quando fi tratta di feruire il 
tuo Signore , tu ti raffreddi di maniera , 
che rafleinbri eftatico , e fuor-di fenti- 
mento, perciò/e non ti piace il feruir mi, 
puoi ritrouarti Padrone , che a me non 
mancheranno Seruitori . 

?*ft. Io non dico di non flar con lei , ma 
dico, che parifco troppo per viaggio . 

&it. Taci , non temere , che ti folleuerò . 
Mà ecco gente alia volta noto ; ritiria- 
moci. 

1*ft> Quanto comanda . 
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SCENA DECIMANONA. 

0 

* Sfirtm 'tano che accompagni Amo-tilde a ma- 
no, e Villani } e li indetti iu dtfparte , 

Sfir, O Ereniflìma Signora , non temi di/ì- 
I . j niftrò incontro,che fe bene nacqui 
alleftlue, nulladimeno nutrifco nel re- 
no (pini reali > li feruirò di guida ad vn 
mio vicino oftello , & minando vno de 
miei compagni in Sciro , ne farò darra- 
guaglio alla Maeftà di fuo Padre, acciò 
mandi con ogni celerità a leuar Ja . 
fitmAt. Non vi farà fcarfa la mia liberalità 
in premiarui,fe mi concederà Ja Fortuna 
vedermi tuori di periglio , che non d;*uo 
efiere ingrata, a chi aflìcura la mia hone- 
(ìà da mano rapace : follecitiamo l' an- 
data ,che vi farò palefe con qual ft ratta- 
gema fuggi j da C londante . 
Sfir. Altro deuterio non hò , che d* inten- 
dere tal fucce/To . Si voltano ver/o Mdm* 
do , che fià in di/patto . 

flf*'-Che mirano gli occhi mifi? Non è 
quefta Amatilde 3 che con quel Ruftico 
dimora ? 

Am*t. La ftanchezza vuole, che alquanto 
mi ripoli. 

ìfor. Quanto comanda iì; pur & ura 3 che in 

quello loco non vi è dubbio di alcuno. 
Mei. Ah, che pur troppo è defla . 
M/2. E no Sig* che fate errore, che noè lei 

Mei 
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Mei Ah che non m' inganno - Snudala fpd. 
da. là, o vile , così ardifci rapire nel 
Zodiaco del Mondo, Sole così bello ? 

$for. Tu cerchi la mala ventura, tuo danno . 

Pa/t. A furia rufticorum libera Patfochium. 

dimat. Frenate lofdegno MeIindo,che que- 
ilo , che qui vedete è in mia diffefà , ma 
non già per nocermi : ed e(To non fu che 
mi leuò , ma ben sì Cloridante , il quale 
conducendomi da quello Villareccio,mi 
pofe in vna ofeura Camera , vicina ad 
vn picciolo Giardino , e appena hebbi 
lafciato libero Io (guardo in tal luogo, 
che penfai di (eruirmi dì quella commo- 
dica , onde mi moftrai più che mai efler 
fuenuta, e procurando a viua forza cene* 
te il fiato , hauendo di nafeofo fpremuta 
cert* nerba , quale ha virtù di far maci- 
lente a guifa d* vn cadauero vn volto; 
con quello mi tinfi le gotte , quale per- 
dendo affatto il lor colore , mi refero fi- 
ntile ad vn Cadauero ; procurò Clori- 
dante riauermi con varij fpruzzamenti, 
e preziofi antidoti , li fmarriti fpiriti , mi 
io per/ìfteudo nella mia opinione a ne 
pure con vn fol fiato refpirai $ venuta 
Ja notte, vedendo l'impaziente Amante, 
ch'io per anche non rinuenino, fi diede 
in preda con i funi , al fonno , dandomi 
campo alla fuga , giudicando , ch'io del 
tu<to foffieftinta $ riducei in pezzi le len- 
zuola 3 & aggroppandoli infieme , mi 

COR* 
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condurti al Giardino più tacitamente , 
che potei, e giunta alla fornita delle mu- 
ra, affittita da vna torta vite, che attacca* 
ta vi ftaua , poftoui vnode capi di dette 
lenzuola ad vn ferro j che ini ntrouai > 
calai fenza pericolo in vn' ameno prato > 
che corrifpondeua alla campagna^ tan- 
to mi affrettai , che mi dilungai per buo- 
na pezza dalla Capanna, trouai quefto 
cortefe Giouine, che qui vedete, a) quale 
palefando la mia condizione,fi offerfe-i 
d'accompagnarmi, onde a me più piace» 
uà: non fiate dunque verfo chi mi bene- 
ficò ingrato , ma in ogni occafìone , che 
apprefentar Te li poni in Tuo fauore affi- 
tteteli . 

Mei. Con non poca merauiglia hò inrefoi 
voftn accidenti, ed invero Sereniflìma , 
fe più longa dimora faceuate, era in dub- 
biò di ritrouarci noi Sudditi, come anche 
il fuo Genitore pnui di vita 5 fenza fra- 
mettér dimora, farà dunque ben fatto, 
che voi , o Giouine , dopo l' hauerui ri- 
pofato , ne andiate in Sciro, con Ietterei 
Ferrafpe , acciò mandi gente per Iettare 
l'Infanta, eparimente portar Lettere per 
la Principerà Funetta . 

Sfor. C he dite Signore ? 

Mei. Dico , che vi darò Lettere da portare a 

lunetta Infanta di Cipro. 
Sfir. Ah che non deuo più tenermi celato : 
non Sfortuniano m'appeIlo,mà Polidati- 
ro Duca di Belgrado . 

E Mei. 

- 5Xj c _ 
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Mei* Solfatemi fe v'interrompo i! difcorfo j 
non vi fomergelli dunque voi allora , 
quindo fdrufcita la Naue,vi fu forza get- 
tami air arbitrio de venti ? come, e con 
qualmodo vifaluafte?. 

Appenna piombai nell' onde , che vna 
Naue Turchefca vedendomi, a vogJ ran- 
cata venne alla volta mia, & il Capitano 
di quella , facendomi porre fotto coper- 
ta , conducendomi in Algieri , volfe per 
il mio rifcatto due .milla feudi t quali li 
furono puntualmente sborfati da vn Mer- 
cante, che ne miei itati d}moraua,& egli 
con mie lettere, inuiate a mieifopracapi, 
rifcoffc li denari predateli : fi che libe- 
randomi , penfandd , che la mia Funefta 
fofle eftinta , determinai di finire la mia 
vita fra le folitudini, e gli orrori. 

Confolateui, o Principe, che la voftra 
diletta già mai fcancella dalla ma idea la 
voflra effigie , e via più tormentofa dimo- 
ra , ramentandofi il giorno fataledclfe-j 
fue fc iagure . 

Vrlid. © me felice , fe vàie il mio bene noa 
curo altre contentez2e 5 andiamo, che 
)» impazienza mi follacita > e mi fprona, 
eh* io voli a riuerirla . 

Psft.O via finiamo tante cianze, che hò vna 
fame , che mi pelo , e non 1» affrontareb* 
be cento Giganti • 
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SCENA VIGESIMA. 
Cloriti ante 3 1 Serpihne . 

C/or.COn rifoluto di non mi partire dì 
i3 quefto loco fin' a tanto che non 
mi vendichi di quel temerario villano , 
che non contento di rapire l'Infanta, 
volfe anche verfo di me eflereitare il fuo 
furore, voglio vedere, s'io lo poflo afla- 
lire, e pnuarlo di vita . 

S#r. Voi fcte debole di memoriale Signore? 

Ciò . Per qual cagione ? 

S*rp. Poiché si facilmente vi (cordate delle 
baronate hauute con eflo meco . 

Clor. La fuperchiena fu quella, che mi vio- 
lentò a fuggire, mà hora verrò talmente 
proueduto , che non haurò di che teme- 
re ; gli affronti riceuuti,facilmenre fi per- 
donano , vieni pure , che voglio , che tù 
ifteflb lo mortifichi . 

Ssrp. Io mi purgo, e nó poflbfareflfercitio. 

Clor. La tua viltà mi vuol far perdere total- 
mente la patienza, finche io non ti cafti- 
go non vuoi frenare quella tua imperti- 
nenza, tu deui punire chi m' oltraggiò . 

Sttp. Via non gridate più , che mi sforzarò 
d'effer brauo per due , ò tre hore : già 
che così comanda Ja Tua per/ona ? 
t Clor. Così per ì' appunto dt ui fare . 

Strp. Che ti vecghi il morbo , guarda , che 
huniore. y 

r - E i SCE- 
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SCENA VIGESIM APIRIMA: 
• Tragica di Sciro . 

Few/pi, leticamo } e Certi . 

F'fr.T) Oiche il peruerfo Agrimafpe , vei 
1 dendofi ifneruato di forze, leuò 
l'affedio , farà bene Leucam*o,che a dan» 
ni Tuoi neandiare , ediftruggendo i Tuoi 
flati col ferro , e col fuoco operate , che 
ne pure vi reff ino per veftigia le ceneri . 
L' Infanta Funefta mi promife buon ner- 
uo di- gente, fi che con quelle che ci ri- 
rrouiamo, ed il feguito di queft' altre, 
nó vi farà difficile il profegu're l'intento. 

'Ltttc. Subito, che V. M. ftimarà opportuno 
il tempo , mi porrò in viaggio , e fe co- 
manda pr^ftezza, non forgerà l'Aurora , 
che già kaurò prefo 1* armi : ah che non 
puole temere di rio accidente, chi milita 
("otto i fuoi ftendardi , non temete - 3 farò 
nuouo Scipione in Cartagine, e carico di 
fpoglie nemiche, a voi le prefenterò per 
ofta^io della mia offtruanza . 

Ter. Fà di meftiere in prima inu iare alcune 
patentea primati del Regno , acciò af- 
fo! Jino maggior numero di gente.che fij 
pelli bile , attefo che Agrimafpe dal Rè 
Sueno attende vigorofo aiuto \ a ma Mate 
dunqne , che faranno tutte le militie , vi 

porterete air tffedfo di Badaios. 

Lene, 
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teuc. A V. M. non ftà , che il comandare » 

a me che!' vbbrdire. 
C$rb. Mio Signore : fi troua neli' amicarne* 
ra , dcfiderofo oltre modo di favellarli, 
- vno di ruftichi panni vcfriro . 
Ver. Laiciatelo venire liberamente, V nHt 
G&h. U<ciatepaffare,chi vuole acdienz* ; 

SCENA VIGESIM ASECONDA . 

Polidauro , e fu di iti. 

Pil.T Nuùta Mattia , il cni grido immorta- 
JL le delle fue generale attioni rimbom- 
ba per V vniuerfo , Polidauro Duca di 
Belgrado a te $' inchina, e con nonelle 
le più care, che ella poflì de/ìderare, 

colmo di contento a voi ns viene a pro- 
palamele . 

F#r. Voi Polidauro ? Ecomegloriofo Prin« 
cipe, fotto quefti cenci ricoprite il deco. 
io di quella nafcita , che fin dalle fafcic 
vi fu indiuifibile compagna ? 

7*1. Con miglior commodità , narrerò alla 
voftra grandezza! miei accideuti , e folo 
lì dirò 3 che Melindo £ il fenja pari , con 
A madide voftra real Figlia , ad vna Ca- 
panna , oue io habito , due leghe di qui 
dittante, è rimafta , non per altro effet- 
to , fe non che io veniflì a dire a V. M. 
che con corteggio adeguato la mandaf- 
te a leuare ; io farò la guida, facci dunque 
preparare per dimani il tutto , eh* io farò 
pronto alla partenza. 

E $ Fw. 
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ftr. O quanto vi deuo amico, per nouella 
così cara , non hò in me parte , che a voi 
non fi doni : fe aflblucamente volete dif- 
ponere di me>refta folo , che ne pigliate 
il poffeflbcon comandarmi liberamente. 

f*lii. Vorrei folo già che fi moftra così af* 
fettuofa a prò della mia per fona , che 
ella faceflfe , che Funefta venifle cofta, e 
li dicefte, eh' io hò nuoue d'arreccarl j di 
Cipro . 

Tir. Altro non volete? hora per feritimi 
m' incamino • 

ìoìid. Amaniteui miei fenfi , a preparami di 
rinforzi , fe non volete alla vifta impro* 
Hifa di Funefta rimanere anichilari : redi* 
. fletè per qualche poco fenza abbacinar- 
vi alla vifta di quei Soli , che ponno con 
vn volger di pupille r edemi prigionieri » 
» , si , che quanto meno è impennato 1! 

. contento, maggior allegrezza partorifee. 
Sù vigore , o mio cuore » ardire , ardire , 
pur eh' io veggia il mio bene , fp rezzo 
ti morire | ma ecco , che fe ne viene • 

5 CENA. VIGESIMATER2A, 

Fwi.T? Errafpe mi diiTe , che qui v* era 
X7 gente , che mi voleua arreccare 
auifi di Cipro : fei tù quello ? 
Volti. Quello fono ? o Madama L 
F/wi. £ come Capetti, che qui mi ritrouauo ? 

VoM. 
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1 P#7. E Madama , le fupfeme bellezze , non 
poilono (lare gran fatto celate , ed an- 
che da più abietti vengono ritrouate • 
Tur». Mi pare, che tu fìj troppo libero , in 
volere fauellare di bellezze ; dimmi chi 
a me ri manda , e non vi framifehiarc 
altre Iodi , 

Vii. A more , che feoccandomi ftrali , mi 
«forzò ad idolatratili, epetche egli ogni 
[ difuguaglianza agguaglia , animandomi, 
mi promife d' afliftermi . 

Yun, O là Villano, canto t*auanzi ? 

Pél. Voi dunque, difubbligandoui la fede 9 
me data , volete con moneta d'i ngraticu- 

- dine ricompenfare il mio affetto ? 

F«*. O* che tu fei pazzo , ò che (piato da 

- troppo audacia , vai cercando il tuoef- 
• tèrmini. ' • 

Purché da voi rìceui vn folo abbrte* 

1 * ^iaiiierito, mi contento spirare l'anima. 

ha vuole ab è r acciari . 

F««. Temerario, hor pagherai l'errore,che 
l voleui comettere . Me/h* viìtr chiama* 
gena, mk mirandolo mi vtlto (ittpifee. Ma, 

o Cieli , che veggio ? non è queftì Poli* 

dauro? indi/parte, 
Vtl. Qual perturbatione v'affale , che COSÌ 

perpleffa iftupidita rimanete ? 
F»». Nulla , nulla, mà quel volto mirap- 

prefenta al viuo l' effìgie di Polidauro , 

che fe non fotti (tata prefente al fuo nau- 



rouaflì vere le pazzie de Pitagorici , 



i , che tu fofti deflfo , e fe 
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aderirei, ehe l'Anima di Polidauro folle 
venuta a foggiornare nel tuo petto * e ne) 
tuo volto • 
|W. lo fono Signora, Po 

Tur.. Chi ? . 

FW. PiJifo fuo Giardinieri , e w ài lui così 
/kure nouelle della Tua vira, e falute,che 
fe mi promettevi ricompensa , sò che vr 
leuarei di cordoglio , ed in bremc rima* 
refìi confolatiflìma • 

f«».Eche vorfefti? 

Po/. Vo bacio. 

Tur». Vn» altra volta ditti , che haurei pcrfi 
lapatienza * horadi nuouo foggiongo , 
che palefando al Rè quella tua pazza di- 
manda, ti farò dare callido feuenflìmo. 

PW. Poiché cosìjrigida vi dimoftrate, ecco, 

che mi allontano , pei mai più vederui . 

Infelice Polidaurol * 
Tu». Non partite . Che cofa dice di Poli- 

dauro? 

p.#/. Dico 3 che fi chiamerà infelice il Duca 
di Belgrado , quando dalla mia perfona, 
non (copra cofe di profitto circa a moi 
amori . 

Tu». E che vuoi tù , eh' io ti concedi vna— * 
Principerà mia pari , cofa difouefta ai 
fuo decoro, tanta più efiendo vn vile, 
e non foggetto da poter rjfarcire il man- 
camento, clv io cometteflì coneflermi 
fpofo . 

X>*/. E fe io folli il Duca , mi concederebbe 
il fauore ? 
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Vftn. li Crei volefle donarmi tal conti mez- 

- za , eh' io mi chiamerei la più fortunata , 
che al bergafle fra i viuenti . 

Voi . A che non è più tempo , o Madama , 
di tenerui fofpefa : si eh' io fono Polid u* 
ro. sì ch'io fono il voftro (pofo ; andian- 
ne, che auanti il Rè , mi manifcftarò co* 
me mi fottraflì dall' onde infide . 

¥un. Lafciate , che la fuprema dolcezza fi 
dilati» fé non volete vedermi auanti a voi 
fpirarej o caro, o fido, pur vi Aringo. 

Voi. Fatemi catena eoo le \oftre braccia 9 
eh' io feruendoui d'appoggio. qua! nuo- 
uo Atlante , potrò dire , che reggo su le 
mie, vn C ielo di bellezze 

Vm. Se voi fete il mio Alcide , io farò la— » 
voftraOnfalle , mà non già per coman- 
dami cofe non douute alfa voftra condì* 
tione,ma folo appartenéti a noftri amori. 

Voi, Ritiriamoci in C orte , che colà a più 
beli' agio decorreremo. 

Vtén. I voftfi comandi mi fon legge « i 

SCENA VIGESIMAQVARTA; 
SerpiUcne in habito ài Guitto . 

QVel mio Patrone (I è porto in capo di 
volermi vedere sù vn paro di forche , 
poiché non mi lafcia viuere ; ha volfuto 
eh* io mi veftì da pittocco, acciò poflì 
col domandare 1* e lemofìna, introdurmi 
1 - in palazzo* e vedere fe vi è quajehe quo- 
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ua della Principerà : adeflo è notte , e 
non sò doue andare, perche quando do- 
mando l'elemofina tutti mi mandano in 
pace , col dire và lauora guidone » mà 
io , che fono vn difutile , e vn buon da 
niente,non sò come fare a campare, per- 
che il mio Patrone in cambio diproue- 
dermi di denari 9 mi ha dato folo, fra oro, 
& argento vn Paolo , e mezo , sì che fe 
non vado a dormire alla Serenatoti sò* 
che letto farà a prò polito, farà bene dun- 
que , che mi di/tendi alla villa di Terra- 
cina , che fenza denari fi puole dormire 
z braccia : così farò , e fe bene è giorno 
diranno, che fono vbbnaco. S» Mfiendt 
in ttrra, * dormi s§n tonfar*. 

SCENA VIG ESI M AQVINTA* 

Attrilì* fila* 

CHi ha la rogna d'Amore, fi di mefìie» 
re, che l'ongiajCon Wnguento della 
corrifpondenza > altrimenti haurà picei- 
core così grande , che vi vuol altro , che 
l'acqua bollita per mandarlo mettermi* 
nio, io benché mi moftraflì di fìnaroorara 
di Serp llone , nulladimeno Amore ali* 
impromfo mi ha martirizata di maniera, 
che bifogna , eh* io a mio mal grado va- 
ili ranvnga per cercarlo » e mi nfoluìdi 
fare bollire la pentolare l'hò da vedere: 
poco puoi tiare a ycnir giorno , farà be- 
tte 
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ne eh* io ritorni in Ca(a . Vuol partire, 

Stradi one s'w/ogn* . 

Ser. Chi è quello , che in cambio di andare 
al ceffo, mi hà euacuato nelle Scarpe ? 

Aut. Chi Tei tu , Centilhuotno , o Conta- 
dino? 

Str. Son Serpillone quando voglio, e Con* 
tadino quando mi piace . 

Jkur. Serpillone , o me felice , come fei ri- 
tornato in Corte ? 

Ser. La Corte ? o fuenturato me i Sig. Bar- 

, gello feufatemi, è ftato il mio Padrone » 
che mi haftto veitire in quefto modo . 

Aut. Quefta l'uà (Implicita i miei affati im- 
prigiona. 

Ser. Io in prigione ? E di gratia eccoui vn 
Teftone, e lafciaremi ftare . 

Jtur. \ a'à meglio, eh' io lo defti, acciò non 
babbi più tema , o me felice fe meco fi 
I accorda. q-~t» 

Setp. Anco di più la corda . ^ig. Bargello, 
fono auuentato, ed hò il petto intiero , 
e non la potforiceuere . 

jlitr. Chi pretendeffe farti oltraggio , lo 
vorrei mandare in galera . ; 

Ser. La corda , e la galera , e troppo cru- 
deltà . 

éur E la forca : su fuegliati . 

Ser. La corda s la forca, e la reglia , io (tò 

bene per miei giorni • 
Jpr. Non dormir p ù, che è vergogna . 
Str. Si sfrega gli occhi . O egli è ornai gior- 
no ♦ , Che vedo, la Stella buara ? ; 

fi 6 Aht* 
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Aut. Serpil Jone/ono Aurilla . 

Str. Tu Aurilla ? 

HUr. Si mio bene,poiche vn* improuffo ar- 
dore , ferpendomi nel feno , di ce mi refe 
amante. 

Str. Se gli c così , eccomi tutto al tuofer- 
uitio • 

Aut. Vieni, ti voglio guidare in cafa , e naf- 
conderti in vn Camerino fecrcto,per ha- 
uer commodirà di decorrere de notòri 
amori . 

%tr Che Ci] tù per mille volte ringratiata , 
conducemi pur in Cafa , che nò lo fto- 
maco sì indigeno , che temo , fe troppo 
più dig uno ì di andare per le polle alla 
Citta di Mortara . 

Jkur. Non dubbitare, che in Cafa vi -è il 
modo di reficiarti ,. attefo che fi fanno 

i; banchetti , vieni pure, che ti dirò il àit» 
co p:ù a mi imo. 

$*r. Alle mani, sbrighiamola . 

SCENA VIGESIM A SESTA. 



Bofco, e Marina . 



Ptflocthio co» Riti d* picare . 

CHi dorme non piglia pefice $ ^ueftò 
prouerbio fa a propofìto per i! imo 
mterefleji] mio l'adrone,mi ordinò hieri 
fera, eh* io mileuaflìdue, ò tré hojreiri- 

nenzj^e indietro ; percjic volturi pefeare; 

* - to 
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10 l'ho feruito , poiché non è più che m* 
hora di giorno ; vado a trouareil Bar- 

' caruolo, li fò aggiuntare il timo, e quan- 
do è in ordine > torno ad auuifare il Pa- 
drone. 

-«b • r\ i >.£*r\h* > A«h^> r» % f « i fi ri 11 ' i Tf * Vi» r 

SCENA VIGESIMA SETTIMA. 

Melindoy » Amati! de . 

il*'- C ErenùTima Signora, poiché m'inca- 
O fica di nuouo la morte di Lealdo , 
voglio puntualmente feruirla , & in que- 
llo punto intendo auanti alla fua real 
prelenza farlo venire . 

Am*t. E che: forfi voi, per via di eflbr» 
cifti, e fatture, ciò vi vantate di fare? 

Utl. Nò Madama j ma baftaui , che in que. 
fto medf mo luogo , fe cosi commanda , 
imponerolli il venire. 

Amat Voi mi beffeggiate Melindo ? 

MeL Guardami il Cielo , ch' io ardifci di 
fcherzare, con l'Aire zza Sua : guardi pu - 
re fe hà defideno di vederlo,, e poi lafci 
far a me. 

Am*u A Irò non sò delìderare . 

Mei Si cauti vn Ritratto di [a ce acci a , * lo dà 

ttlV 'nfant* . Prendi V. A. quefto picciol 

Ritrarto. 
Amat. E ciò, che rifluita ? 
idei Mi honori di mirarui centro, e hauefà 

11 fuo intento . 

Jmt, Facciali quanto volete » l# guarda . 
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Che miro ? quefto rapprefenta al viuo il 
voftro fembiante ? 

Idei. E di che forte, fe fono 1* ifteflo Princi» 
pe Lealdo. 

Amat. Voi Lealdo 1 E lo fa con amiraticnt , 

Mei. Sì Sereniflìma,c protrato a voftri pie- 
di, fupplico a fueonarmi , ecco in voftra 
balia, colui 3 che tanto hauete a fdegno , 
a che tardate ? Sù bella, impugn: il ferro 
quella generofa deftra , che puole con 
ifuennare ritornar in vita . Vcciii voftro 
Germano , mi fù fauoreuole la forte, mi 
arrife il Fato in così accidental pugna, 
sì che non deue efler biafmaro quel Ca« 
uagliero s che fenza fuperchieria atterrò 
il fuo Auuerfano , mi Ja confaguinità* , 
che non ammette ragioni , ricerca fatiare 
i fuoi furori , ecco il tempo opportnno, 
ceco il ferro . l'altare è quélro fuolo , la 
vittima è il mio capo , il lauacro il mio 
tauguej sù dunque corragptrfo 5 irion- 
fate di chi prigioniero , di 1 voglia» 
da fe fìeflb fi dona per (uperato . 

Jmau Pure da te fteffo convinto 3 nmorfo 
daVna Cofcienza macchiata , ti vieni a 
fpoiTclTard del tuo fpirito vitale , ti ftà 
bene ogni fupplicio : morirai . ? rendi il 

furo per ferirlo > efiarrefta. 

idei Efiercitate vi prego il rigore, vecide» 
temi, atterratemi . 

&7>at.trà(e. Che farai Amatilde? flarai 
ihelenfa in tempo , che il fangue del tuo 
cftmto fratello ^cklama gjutìa vendetta 

al 



SECONDO. m 
a! Cielo ? Ah nò, feppellifci nell'oblìo 
la ricordanza di tal ingiuria , si , ma nò, 
che ciò facendo far attenuta troppo par * 
tiale in tali riflolutioni . Che rifolui, 
d* vcciderlo ì sì . Lo vieti ferir*» e [uiene. 
Mei. Ah pietà per me troppo tirannica : 
accorrete Paftori , foccorrete vna m>fera 
fuenuta, deploratelo feminihconditioni, 
fe muore Amatilde , che con effa feco 
porta tutta la bellezza più angolare^» 
del Mondo . 

SCENA VIGESIM AOTTA VA. 

Pajì occhio y e fu detti , 

Tfift* Ofa ci è Padrone : cofa hauete_* 
\j fatto? perche hauete amazzato 
la P ri ne ipefla i» 

Al*/. Oppreffa da vnfuenimento, qui £ è 
lafciata cadere : (eruili d'appoggio , fin 
tantoché al fonte più vicino accorri per 
vn poco d'acqua. 

. Sian maledetti i mancate mpi > venite 
qua Signore, non mi lafciare con morti , 
che non ci hò troppo intr mfichezza , (e 
venitTero i Birri, potrtbbero dire, eh* io 
r haueflì vecifa , e farmi cattura adr fio > 
b fogna eh* io canti vna Canzona, si per 
fare dormire quefla trotta, come anche 
per fare , che mi paflì la paura . 
. Vna Putta da marito 

lo vorrebbe allor allora , 

Che 
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Che gli aflìiteffe d'ogn' hora 
Per leuargli quel prorito > 
Vna putta da marito . 

SCENA VIGESIMANONA. 

Jlgrt mafie, Dottore, e Soldati , che pongono vn 
fazzoletto a gli oeeUi di Paft occhio, e por» 
fono vta Amiti il de j Meltndo 9 
the ritorna dopoi con aequa • 

Jigr. TP* Erma ti, Te non Tei morto . 
uitK jO Non ti Touaffare 3 eh- ti vecido . 
fafi, E* vn becco cornuto il primo , che fi 

muoue . partono tutti , refla Vafiocshio . 

£ che, giocchiamo a gatta orba > fìnian» 
3a quefta burla : che , fate fofì per farmi 

paura? (letta il fazzoletto* 
2&el. eonacqua . In quefto piccioJ criftalla 

frctcolofo ritorno: mà doue c 1* Infanta ? 
T*ft. Mà voi Signore burlate? Signor nò, 

perche cosi fu non so , non intendo * 

penfate quel eh* io ncsò . 
Me' Non ''are su le facetie : doue è Mn» 

fama, co,* 

Vaji. vaiando V.S. è andata a prender l'ac» 
qua, fon venuti delle genti,che mi hanno 
improuifamente ferratogli occhi , e cre- 
do, che V habbino condotta feco . 

IMel- E doue gli empi Pirati s'inuolarono? 
qual parte prefero ? quc ìndrizzaranno 
Je prore ? di sn , parla , rifpondj 3 <ion mj 
tener in penderò • 
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**/l. f Se non fono in quella barca ,che colà 
( corre la porta nella campagna de! Marc 
non faprei qual forte . In <juefto fi vede U 

{ i Sarta eh* eSduee, Vjnfanta, pud» (iridendo 
• fifà vdir* col chiamar* il nome di Lealdo. 
Mei* Ah che purtroppo farà in quella fòg 
git'ua nane ! Defa , o Nettuno , fe tù eia 

mai dalla tua diletta Cimodice,prouà(?i 
ynqua tormenti, compatifci le mie pene, 
innalza monti di fpume, che follando 

I fino alle nelle V mtiolatore nauiqlio, fra 
1 ampie vorragine del movano Regno, 
ingoialo; ma che dich'io for/ennaro, 

1 nò adirteli più tofto,e quafi naue d'Argo, 
preftandoli ogni omaggio, fa , che tra 
r inquietezze di pacifiche onde , parti fi- 

^ curai fragori de flutti , poiché fe perifce 
il palifchermo , anche la mia riucrira-^ 
Principerta, rimerebbe fommerfa ; mife- 
ro con chi parlo, forrt col Cielo, ah nò , 
cheottennebrato da folta caligine, per 
non mi mirare , fi ofeura ,• parlo con le 
Deità , nò , che per non preftarmi aita , 
fuggono dalla loro maggione ; difeorro 

) con il Sole, nò, che attorniato da Nubi , 
fadiuortio dalla mia.vifta,- parlo con la 

| Luna , nò , che da difufata ecclifle, per 
non rimirare le mie feiagtire , fi amanta,- 

v parlo con le Stelle , nò , che tramutate 

i per me infaufte Comete, mi minacciano 
portento/i prodigi 3 - parlo con me freno, 
nò , che eflendo priuo di vita , non polio 
rettamence decorrere . Che farò dunque, 

fe 
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fe il Cielo , rDei , il Sole , la Luna , e le 
Stelle amatoti contro di me Sdegnano 
- aflìftermi! Io tale calamitarne farò dun- 
que ? Stracieromi !e vefti, piomberommi 
nel mare, e cò i remi delle braccia, reci- 
dendo l'onde, a guifa di falda Remora , 
tratterò,a difp etto de fieri flì mi venti, quel 
fuperbonauig! o, così fi faccia per ap- 
punto . fi fpoglU . Hora, che difermato 
fono della fquamofa pelle dell' orrido 
Dragone di Tenaglia, porrò su Y incon- 
ilante elemento , con più deprezza , e 
meno periglio, ire in traccia ali* empio 
Tefeo, che ne porta la mia Arianna , mi 
fé egli temendo , che lo fopfagiunghi fi 
nafeondéfle m qualche conchiglia» io al- 
l' hora carpendo di mano il Tridente di 
Netunno, con fteepitofo fuono, chiame- 
i ei i Dti marini , che mi adittatfero dóue 
li trottane la vaga Araatildej dunque più 
noa s'indugi, attendimi ladrone per dar- 
ti quel cadilo , che merita il tuo fallo i 
animo, o Lealdo , 
Pofciache vn cor cortame , 
Non teme di Fortuna il rio fembiame^ 

Si gàttm in man . - 

asm 
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SCENA PRIMA. 
Bofco, c Maririma . 

fùlìdauro, Pidocchio , r /&* portano 

Mtlindc naufrago . 

Orraggio, o Me lindo, ri- 
chiamate i fmarriti fpiri - 
ti , e armandoui di foffe- 
renza , ritornate nel nu- 
mero de viuenti. 

Mei. /o/pir* • 

tsft . Allegro Signori, che hà gettato vn fo- 
ipiro,che sa di romatico, che aperta . 

F#/W. Amico fi/Tate Io fguardo a] Cielo, 
quale impietoso de voftri inforturr j , 
non volfe confentire al voftro nautrag» 
gio ; miratecene chiaro più dell' vfaro, 
tutto ridente vi richiama dalle tenebre 
alla luce , dalla fatica al ripofo , ed alla 
morte al la vira M*li»d$ fi tift*t$ . 

W#/. Sei tu anima bella , che da gli Eliti mi 
richiami, attendimi , che accompagnerò 
il tuo fpirto con il mio . 

990 E via Signore, che qui no vi è ne Frati- 
cefco , nè Luigi , ma Parto echio , e Poli- 
dauro voftro amico . 

Af#/. Sete voi Polidauro ? Perche io vfui 
eternamente afflitto, mi fottrafti da flutti. 
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Velid. Quello fono,chc vi r&ftituì allaJttee, 
& anche deuo efier «quello , che vi delio 
con folare j dandouiraguaglio, che il ra- 
pitore di Amatilde, è. (lato Agrimafpe 
Ì' indegno. 

Mei. E come ne fapete voi la certezza ? 

3>alid, Da vn Schiauo , che fuggitiuo dalle 
Ga{e^xli Agrimafpe, da mieifuprefo . 

liei. E doue fittoua il fudetto Schrauo ? 

Tolid V Inuiai alia Corte , acciò informar- 
le Sua Maeftà , per potere rimediare a 
danno così notabile . 

Mei. 3La.fcia.temi per grazia , ch'io vadi ad 
»c ere il temerario , alianti chepofTef- 
fandofi Oftn viua forza d'AmatiJde,trionfi 
J eli a fua ,co(bnza% 

f alid* Fia prima ben fatto, che m,Sciro con 
cìlo meco ne veniate,, acciò, non paia a 
Sua Matftà , che voi fenza riguardo vi 
lafciafte rapire l' Infanta, € fe palefan- 
doUil fatto, fi alterale, farò io appretto 
voi il maletiadoreiper acquietarlo . 

liei. Benché al viuo dell' animo mi difpiac» 
cui ij non porre inefecutione il mio pen- 
ero,,, voglio compiace mi con condi- 
tone però , chetantofto auuilato S. M* 
mi Gonce^ate^he fubito vadi all'acqui- 
iro d' Amatilde .» 

Mi4. Quanto vorrete fi farà ; andianne 
donque di concorde afferro . 

Mei. Vbbidifco . 

Manco male , tornerò a vedere la mia 
«*>ro/a . 
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SCENA SECONDA. 

Règgia di Sciro . 
Cleome) Ferafpt, e lt acanto . 

Gle.Y Nuita Maeftà , per eflatta diligenza 3 
A eh* io feci , non potei venire in co- 
gnizione oue fufle conciotta 1' Infanta , 
ma pofeia hauendo prefentito da alcuni 
Villarccci , che pretto farebbe ritornata 
con Mclindo in CiptOjfubito me ne ven- 
ni per participare anch'io di unte alle- 
grezze. 

Ver. Si attende in breue , mercè il valore , e 
buona forte di Melindo : pottete dunque 
fai bandire Tornei , & altri efferati] ca- 
uallerefchi per diuertimento,&Y allegrez- 
za di tal ricuperar/one : voi all'incontro 
difponeteui alla partenza per Badaios, 
hauendo di già il ncftro Relìdente pron- 
te le militie per aflìfterui. 

Lene. Con anfìetà ateendeno il tempo più 
opportuno per partirmi: già che Ma il 
bifogno , non vi frametco dimora, è im- 
patienre l'vbb.'difcp. 

Ter. Ire felice, e ritornate coiltrmc il (oli- 
to, carico di trionfi . 

Lene. Stillerò in furori l' anima pei artec* 
care a V.M. il ribelle. 
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SCENA TERZA. 
Clori dante , t SerpilUnt ve fi iti à* Mori. 

Ck. A Fine di non effer conofeiuti, in ha- 
J\ bitodaMoro mi fon pofto alla 
feruitù di Ferrare 3 per haueril mio in- 
tento. 

Strp. Tutto pafla bene, fon qui» mi quefto 
hauermi fatto fporcar il vifo con quefta 
tinta negra non mi piace , poiché quefto 
c il modo di farmi abborrire dalla mia 
Dama al maggior fegoo . 

Ch. Qumdo haurò in pronto,e opportuno 
il campo per vecidere il Rcjiaurò modo 
di ritornarti nel tuo folito colore , an- 
dianne in Corte, e non temere . 

Serp. Io vengo,mà non sò parlare Morefco, 
& ho paura , che non di; nelle ballor- 
daggioi . 

Ch. Io che a (ufficienza difeorro, fofterrò 
la mie vece , tu con fìngerti muto , farai 
afToJco da non fauellare . 

Utp. Adeflo rhauetc intefa perii fuo verfo: 
facciamola finita . s 

S C E^A QVARTA. 
i faflocchio s e Amili* . 

?^.T7A V i fatti tuof,e no mi dar moleftia, 
JT Seno vn bafton ti róperà la tefta . 
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PmJI. Io credeuo , che JajBifclontananza 
Facefle nel tuo cor altra mudanza. - 
Aur. Noni il mio iogegno,nè anche tanto 
ignaro, 

Che accetta/fi. per fpoCo vn tal fomaro 
f*fl. Maledir -dunque poflomia difdetta, * 
1 Che perdo voi, o mia cara vacchetta . 
Aur. Se io fon*acca, (bn per miodiffetto, 

Mà tiì fra porci Tei iJ più perfetto . 
tsfl. Nè meno tu fei già Lucretia beila > 

Mà ben si vna poqera fcarfelJa . 
Aur, Furon le*ue foreJle, e anco tua madre 

ScarfeJle tutte, e fruttate per ladre . 
fafi. Mie forelle,e mia madre fù honorata, 

Mà tù fei vna vile, e difgratiara. 
Aut. Mi vuò partir, marne la pagherai, 

Se hò la forza,che hò hauuta sépre mai» 
**ft.. Fa pur quanto tu fai,quanco tù vuoi , 

Ch' io paura non hò de farti tuoi . 
Aur. Non fù mai Cane, che mi morficaflc. 

Che poi con il fuo pel non mi curafle. 
fa fi lu non hò rotto niente da pagare, 
Va alla berlina > e non mi molefrare, 
Aur. e ttì va sii le forche difgratiato » 
Vitaccia da galera, feiagurato , 
Porco, ladro, sfacciato , 
Nafciuto d'adulterio fenza ingegno , 
Ch' io ri vuò far morir fottod'vn legno* 
f*JÌ. Durerai vna gran fatica a farmi fiori- 
i re fotto vn Jegno> poiché hanno da ede- 
re tré legni , il termine del mio viuere, 
o queftaè lartrada da farmi voler bene 
dalla morofa , mà non importa , fi fuol 

dire , 
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dire pa nroucrbio , che quando c più 
rotta fi concia meglio $ voglio portare 
Cf&tìà lettera alla poti a, che mi badato 
Mclindo mio Padrone, che va al Rè Tuo 
. . padre , e poi voglio cercare con le mo- 
Icfine pacificare la mia Aurilla . mentre 

patte li cade ih tetterà» 

Aut. Bella cola ftar a colture i fatti d'altri. 
Quefta Iettera,che è caduta a Paftocchio 
per quanto egli ha detto , è vna lettera , 
che và al Padre d: Melindo , che è Rè: 
qui bifogna \ che ci Ha qualche imbro- 
glio , la voglio portare al Rè • almeno 
vi fofle qualche attacco per far impiccar 
quel furbo di Paftocchio ; non voglio 
perder tempo . 

S C E N A Q_V I N T A. 
Gabinetto del Rè . 

Terrafpe , r£# fcriue> Cleridénti 
[otto mine di Zackmar . 

■ ftp • »*~I r ' •• '>-->jl 

F^./^V Veftd foglio inuio a Leucanio, ao 

ciò pofli regolar/i , e come deg* 
già 'con tenerli ncgliaiTahi,eforprefe . 

Lettera . 

Amico con ogni celerità inumiate a miei 

intereflì . In gue/lo, cbefcriueil Rè, Zaeh- 
mar eenflìletp vuol ferire } egli fi va voU 
tande / Zachmar fi trattiene . 

; Se. 
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Segue la lettera . 

Poiché, chi corre alla cieca, |non puole 
fortire progredì . Zachmar teìna per fe- 
rirlo* n»à il Rè fi volt* . fegue la lettera . 

Inuiarò d; nuouo rinforzo di gente, per can- 
to oprate da valorofo . 

I! Rè d* Epiro . 

Zachmar riffoluto di ferire il Rè , nell* iftejf* 
tempi fi Uh* da fedire fervendo gente . 

Ter. z chmar, vedi chi viene . 

Zac. Mi pronto vbbidir . trek [e . Fortuna 

ingturiofa . 
Ver, Impofi alle Guardie, che a n'uno fi 

concedere J'ingreflo , non sò chipoffi 

efler cagione di non negare V entrata a 

chi lì fa. 

SCENA SESTA. 
Aurilla, Ferrajpg . 



dttr.XT. M. miamamfehi pure la mancia, 
V poiché Ji porto vna lettera, che 

(coprirà Ja quaglia j la trouai in terra ca- 
duta per accidente a Paftocchio , che la 
portauaalla pofta, e per quello , che in- 
tdi da lui , nV imaginaidi qualche ingan- 
no , onde cosi a drittura men veni ccn ef- 
fa da V.M. 
Ter. Date la Lettera . 

4nr. Eccola ancor calda , che è fiata nelle 

teline • 

l* Lettera, 
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Ad Aftiage Rè de Parti . 
Sò, che correliamone di figlio nonhaurl 
appreflb la voftra grandezza, o Sire, co- 
lui, che contatila fuga da vn Padre eie* 
mente allontanoffij dall' altro canto, 
fe poi confederando al bifogno,che a ciò 
violentommi , fon più che certo , che mi 
ftimarete degno di feufa : mi trouo in S Ci- 
ro Cotto nome di Melmdo , tiraro dal 
bello di Amatilde, non vi paia dunque 
Urano quefta mia riflb lutto ne , come ca- 
gionatada vn traboccheuole affetto . 

Quello , che fi Vanta sì gran Rè 
Obligatiflìroo figlio 
Lealdo . 

Ver, O Dio, chele/lì ! Lealdo , Pvccifor di 
mio Faglio , fi troua nelle mie forze, è 
fotto nome mentito, cerca cóftrattage- 
me, togliermi anche la vita ? Mà perche 
perfido , melapreferuaftidalle zanne-» 
d* orrida Belua fc cerchi con tratti di fa- 
crilego, tramarmi tradimenti ? Tu, o fai- 
fo, mi hai involata Amatilde, e con falle 
calunnie, mafeherando i tuoi falli, mi 
dai ad intendere , che d* altri , mentre tù 
ame la conduceui, ti fu ritolta? O lin- 
gua bugiarda, o facrilego menzognero : 
pagherai, g;uro alli Dei fourani,quel fal- 
lo , che tu deliberi di comertere . AuriI* 
la , farai largamente ricompeofata , te lo 
promette vnRè,te lo afferma vn Ferrafpe. 

Aur Io vorrei più fatti, che parole . Afpet- 
tatemi, che non voglio yi nafeondiate . 
Siferr* il Ga bine no . S CE- 
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SCENA SETTIMA. 
^ Mei indo, Vaftoeehio , 

' Mtl T) Ortafli Ja lettera , conforme t' ira» 
I 1 polì? 

j ?*/?. Reuerendifs. Signore, I' ho con Ugna- 
ta alla pofta, conforme mi difle . 
Afe/. Come alla polla t 

Voglio dire, che la conlìgnaial Polli- 
gliene* 

Afe/. Potrai dunque di nuouo ire a far porre 
in ordine i Deftrien, poiché intendo di 
nuouo non ripofarm», /in* a tanto, che 
non hò liberato Amatilde . 

Mi ha detto il Noligino, che i Caual- 
Ji pigliano vn poco di medicina , e non 
ponnofarefercitio. 
Afe/. Come a dire , non tengo io miei De» 
ftrieri , fenza feruirmi di quegli del Noli- 
gino? 

Signor si,mà è bene lafciarli in ripofo, 
. poiché è tanto , che viaggino , che è vrra 
vergogna . 

Idei. Tù non hai da entrare in quelle facen- 
te : và dico , che hò promeflo al Rè di 
partirmi fubito . 
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SCENA OTTAVA, 

Cleoni* con Soldati , che vogliono far prigione 
Melindo /coperto per Lealdo, e V adocchio. 

Cle. C Ere qui Lealdo ? 

l**/.i3 Eccomi tutto voftro, o amico, mà 
digrada non proferite quefto nome, poi- 
che potreflìmo eflere (coperti . 

Cle. Eh Lealdo, Lealdo , fe fapefti. 

Lea/. Pur di nuouo lo proferite j ditemi , 
che deuo fapete ? 

Vaft. O qui ve n'è della fpof ca . 

CU. Che il Rè è venuto in cognitione , del 
voftro effere . 

"Lea!. Come ? 

Faft. E Bergamo , Bergamo . 

Cle. Via Lettera nelle mani di Ferrafpe fd 

la cagione del voftro feoprimento . 
?*/?. Ohimè, che doglia di corpo . 
Itfil. Oh Dio, che odo » 
Cle. Il rero vdifte , e di più m'impofe , che 

vi faceflì carcerare, & in cafo di refiften- 

za , v'vccideffi . 
Xeni. E voi, che pretendete di fare ? 
Cte. Quello , che l' obligo 3 e la ragione-* 

commanda . 
"Lesi. Come a dire ? 
Fafi . Impiccarci con le fue mani. 
de. Porre in eflecutione gli ordini reggi. 
teal- E Ja vita, che vi diedi ? 

c/e, viene cancellata dall' oblinione » 
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Ltal. Con ingratitudine dunque penfatepaì 

garmi ? 

CU. Con altra moneta non poflo i nè deuo 

pagarui . 

I Non hauerai credemi , dishumanato , 
I il contento che brami , e fe tu cancellarti 
' vn'amico dalla tua idea, anch' io faprò 
castigarti , fe non con il ferro 3 almeno 
con le rampogne. 
CU. Non più replicherete mio ptigio m'ero,' 

deponete il ferro . 
Paft. Orsù a riuederci Sig. Padrone , io me 
la batto, 

| CU. Fermati , ancor tù deui rimaner nelle 
mie forze . 

Pafi. O quefta vale vn fanfero , o pouero 
Paftocchio . 

Lea!, Souuengaui Cleome, eh' io fon Prin- 
cipe, ne voi douete così alla cieca deter- 
minare: habbiate riguardo alla mia con- 
ditione. 

CU. Politica di flaro, non conofee quelle 

prerogative . 
"Leni. Dunque fiete nìfoluto d' vbbidire il 

voftro Signore ? 
CU. Sì dico» foediteui tofto . 
fafi AdagiOjChenonhabbiamo tanta furia 

noi. 

h**l. Auanti, che tù ottenga il tuo intento , 
| con qaeft o ferro farò refiftenza tale, che 
con lo sborfo della tua, mi vedrete ben 
fuperato, ma almeno vendicato . Vont 
manoulU (patta* 

. F $ CU, 
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Cie. Ah Principe Lealdo , c vi puotè cader 
nell* animo , eh' io così inhumanamente 
opraffi contro di voi? Tolga il Cielo, 
eh' io già mai mi attrauerfaffi in cofe di 
voftro pregiudizio : e fé iJ Rè impattato 
di crudeltà , fotto pena della fuadifgra- 
tia mi comandò la voftra carceratione , 
come anione, che merita in tutto efler 
biafimata, lodeteflo, e con quello ab- 
bracciamento vi autentico maggiormen- 
te la mia ingenuità . 

f*ft. Manco male, che fi èabonacciato il 
tempo . 

JLm/. O mio caro, o mio fedele , quanto vi 
deuo per quello voftro cortefe affetto; 
tnà come deuo contenermi per isfuggirc 
i rigori del Rè ? 

CI*. Se con la fuga fi potefis fottrarui da 
perigli, v' affiderei , e nó curerei di pren- 
der perpetuo efilio da quelle mura , che 
ne Tuoi recinti racchiudono moftri così 
pertinaci ; mà kauendoS.M. fatto guar- 
dare tutti i polli , farebbe vano ogni ten- 
tatiuo , onde farebbe fano partito , che 
voi di buona voglia vi con/lituilli nelle 
Carceri , che fe poi il Rè nó defilerà da 
quello fuo proponimento, V impegno la 
fedediCauagliero, eh* io affittito da.* 
primati del Regno, vi leuerò dalle Car- 
ceri , e con voi feguendo comune la for- 
te, vi farò indiuifibile compagno . 

?afl Torna a temperare, &a Ballenare. 

Leal. Afllcurato dalia voftra fede, efpongo 

me 
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me (teff© a berfaglio della forte , e ben- 
ché mi fta quefta prigionia attroofuma , 
per non poter (occorrere l'Infanta mia 
Signora, tuttauia mi vò confolando, che 
voi non tralafciarete ogni potàbile per 
riauerla . 

Cle. Appartiene tanto a S. M tal perdita , 
che non tralafcia ogni mezo per ricupe- 
rarla , e di già hà fpedito ieucanio per 
tal effetto. 

\.tal. Mi parto coofolaio , mà pria hauerei 
caro , che mi dicefti , come , e chi trouò- 
quefta mia lettera . 

Pajl. E non raccordiamo più morti a tauo* 
la. 

CU. Se vi di/Ti il più, vi direi anco il meno * 

non volendomi S.M. palesare, chi gliela 
ree a (Te . 

Accolta Paftocchio . 

P*ft. Non lo dite* io , che fi (coprirebbe la 
quaglia? 

V*ft< Io cioè me ? 

Lm/. Sì dico, (pedifciti toftò . 

P*/?. Se vi hò da dire il vero , Signor mio > 
io la pofi in faccocchia, dooe poi fi a an- 
data, non faprei . 

Ah indegno, tù la perderti . 

V*ft. Hò più paura di sì, che di ttò . 

\.e*i. Merirarefti, che tralafciando ogni pie- 
tà ti cafligafli Teucramente 3 mà. pur vo- 
glio anche per quefta volta perdonarti . 
Cleonte andiamo, mà fouuégaui di quel- 
lo mi promettere . 

F 4 CU. 
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Ch. Venite Principe 3 che in breue fpero ve- 
dermi agiuftato . 

Tajt. Credo , che faremo agiuftati dal Mae* 
ftro di giuititia vn Sabbato mattina • 

SCENA NONA. 
Ferrs/pey e Certe, 

1y Et non vdire fuppliche,che mi neeceflS- 
tano alla liberatione di Lealdo per tue-, 
co quefto giorno ftarò a Poggio Reale , 
fingendomi forpreio da malinconia ; hò 
dato già gli ordini opportuni per la Tua 
morte al Capuano della Rocca , e que- 
lla notte nelle fue denfe tenebre aman- 
tandofi fenza il corteggio delle Stelle , 
feruirà per Feretro al di lui fine j sì vad- 
do acciò colto da Polidauro , ò da Fu- 
nella 3 non concedi forzato , da replicati 
affa Iti delle Tue preghiere 3 alla di lui fai* 
uezza . 

SCENA DECIMA* 

Voltiamo (oh, 

INefplicabile cordoglio mi apporta Pha- 
uer intefo da CleontejCome-rl Rè venu- 
to in cognitione dell' effer di Lealda, 
ha determinato la ma Carceratone , e fi 
dubbita,che forprefo da folle prudenza, 
piombi fopra il fuo capo l'ira fu a : 1* af- 
fette 
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fetto che deuo a Fùnefrajm'obligajch' io 
procurila fua fcarceratione,efiendo egli 
(lato 1* vnico mezo per fottrarla da glj 
obrobrij de gli empi/ Mafnadieri ; vaddo 
' a applicare il Rè, ananti che comandi 
la fua morte . 

SCENA VNDECIMA. 

A urtila fola, 

; 

CHe fi dirà di Aurilla, fe fi rifaperà, che 
io fono flato la cagione , che fij in-» 
prigione,quel penero Canaliete di Leal- 
do j o fe io poteflì con quattro libre de! 
: mio fangue aiutarlo, lo farei più che di 
buona voglia 3 ma alla fine , non feci tal 
ruTolutione per far male a lui , mà folo 
\ per vendicarmi di quel furfante del Ajo 
Scruitore, che fi troua ancor lui nelle^ 
carceri . Voglio vedere , fe po/To par- 
lare al Capitano della Rocca,, qual dice 
fpafima per amor mio a e vedere di fubor« 
narlo con promettergli la mia grafia , 
I acciò facci fuggire il sfortunato Princi- 
pe voglio andare prima ad addobbar- 
mi , e poi darli il primo allatto con ogni 
rigore . 

F 5 ICE- 
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scena dvodecima; 

Prigione . 

Lealdo , Paflocchi$ y ■§ poi Corbame 
Capitano dilla Rooca . 

1#4/,T? Ieriflìmi martiri » che occupatela 

miglior parte de miei fpirci reaJi , 
già che fete mortali, perche non m* reci- 
dete ? Ah v* intendo fpietatiflìmi nemici, 
volete , preferuand«mi in vita , far mag- 
gior aumento alle mie pene . Rè fpieta» 
to, Amico sleale, Fortuna peruerfa , Cie- 
lo inclemente , Stelle maligni , Afìri in» 
giuriofi ; piombate incerta ntemente con 
vicendeuole concorrenza , la inalila de 
voftn influffi fui mio innocente capo,che 
ribattendo con lo feudo della fofferenza 
i voftri ingiurio^ colpi , faprò refilrere ad 
ogni fupplicio. 
T*fl» O infelice , e fuenturaro Paftocchio 
{opra quanti fono, e faranno fopra la ter- 
ra : aderto è arriuato l' hora , che hai da 
render corno di fettimana , e fe hauerai 
fatro punto di negligenza , con vn peflì- 
me hai d' hauere vn folennflìmo cauallo 
a bruche calate ; ftarte qui , che mi con- 
tenuti, màhò paura, che nonvaddia 
fare iì fa Ito dd flocco , e non refti con le 
gambe all' aria ; o Lertcra caufa d* ogni 
"mia feiagura, a rinederci amici , e parenti 
quanto prima nel Comune di Mortala „ 
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Taci non m'irritare d'auanraggio eoa 
quelle tue feiochezze ; fe tu folli 1* autore 
di quelle feiagure/offerifei con toleranza, 
quello paflb . 

$ajl. Si affé , che è vn paflb , ma è vn paflb 
tanto longo ,che auanti che io ci arnui , 
hò da perdere il fiato j che non mi hi 
più da tornare; mà eeco il Capitano del- 
le Carceri, che viene verfo di noi, j! Cie- 
lo ce la mandi buona . 

X.eal. Al ficuro farà venuto ad arrecarci la 
noua della noftra morte . 

Vafi. Più tolto orbo, che indouino • Vient 

Corcante con Soldati . 

Xeal» Corbante , a che ne vieni con tanta 

comitiua di gente ? 
Cori. Con infinito mio difpiacere ad arree- 

carui , che è gionto il punto fatale del 

voftro viuere - 
le al. Come dire ? 
f>aft. Cancaro, co fa, cofa ? 
Ct*<> . Il Rè mio Signore mi comanda, ch'io 

efeqtiifca con puntualità il fuoord ne, 
.ilqual'è, eh* io a voi dij libera au ont4 

d*eleggerui, òil veleno , che rinch ufo 

fìà in quello Nappo d'argento, ò q. iella 

Daga } che qui icorgete denudata a lj»e n- 

narm . *> 

Pa^.Mrico male 3 chè no ci è niente per me ► 
Xeni. E fenza concedermi lediffefe cosi de- 
termina? E con si mal cu.derdone pre- 
miai! mio leruire ? O Dei,e lo compor- 
tate* 

F 6 Corb. 
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C«rb. Tant'èj difponeteui a quanto coma»» 
da , altrimente e(equirò la mia mano, 

quello chela voftra nega di fare. 
\.eal, Auanti, che tu eflequifei il barbaro 

comando del tuo Signore , io con le mie 
. proprie mani farò il mimftro . Catta dal 

fianco la (pad* del Capitano, e fi dffinde . 
Cotb. Vendetelo, ch'io ferro le porci . 
P*j?. Adelfo è il tempo Signore , di menar 

le mani . In quefio , che Lealdo (idiffendt 

da Soldati , (i fonte gettar a terra le porti 

delle Carceri* 

SCENA DECIMATELA, 
Cle onte, Soldati s tfudetti^ 

C/#. Orraggio Lealdo , eccomi invo^ 

V^/ ftradiftefa . 
LeaA Opportuno foccorfo . 
Cl^ Già fen fuggano : andiamo a che non è 

più tempo di dimora . 
Le*/. Ogni indugio è perniciVo . 
P*y?. Sia ringratiato il Cielo, all' andare » 

SCENA DECIMAQVAR TA. 

foli daterò fola . 

AScuramenie a mio credere, fi è ritirato 
il Rè , per non hauere da concedere 
fuor delle carceri Lealdo,màmi vò con- 
folando nella pronaefla di Cleome, qual 

dille 
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difle non permettere giamai che cadeffd 
in braccio à morte C auagliere sì degno 
come Lealdo - 9 io ifteflo ribellandomi a 
Ferrafpe farò per lui vn flagello 3 mentre 
faldo sii la fua opinione , vorrà dar fino 
al fuo mgiufto comando ; vado a ricer- 
car Cleome, per dar qualche configlio 
a quello particolare , e pigliare qualche 
ripiego per impedire riflblutione così le* 
uera. 

SCENA DECIMAQVINTA} 

Ttrr*fpi > Cercante . 

Cor./~\ Vefto palTa , o Sire : Cleome con 
V> armata mano, gettando a terra le 
porte della regia Rocca, peruenne fin 
doue,io conforme il regio fuo comando* 
storzauo il Principe a prendere il vele- 
no , e benché Lealdo ;mprouifamentt-> 
mi difarmò il fianco del ferro , nulladi- 
meno intorniato da miei , farebbe (lato 
traffitto da cento punte , fe conforme hò 
detto a V. M non giongi.ua Cleome^» 
con forze auantagofe a liberarlo dalle 
carceri, e dalla morte . 

Ter. Et ardì il fellone , predar fanori ad vn 
mio nemico ? Si fegui immediatamente 
la traccia de fuggitimi e fia ìa ricompen- 
fa di chi me li conduce , ò morti , ò viuij 
vn* annua rendita di dieci milla feudi . 

C#r. Non fiftaràjaqtio, afta* che laftw 

gran* 
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grandezza refti feruita,fi fpediranno gen- 
ti per molti luoghi , acciò fi riconduca- 
no, perefler pofcia, come coma ndara 
. V.M cattivato. 

Tir Potrete con numerofa compagnia affa- 
. lirli, poiché ftimo , che Cleonte farà be- 
ne prouifto di gente, e perciò è di me- 
ftiere andar ben prouifti , e con maggior 
numero , che fij potàbile , inuigillare , e 
attendete copiofo guiderdone da Fer- 
rafpe » 

Cor. Con tutto mio potere accudirò a que- 

fto intereffe ; mi parto per non dargli 

tempo , che fi allontanassero d'auan- 
taggio . 

Ver. Attendo efito felice per mezo delle 
voftre operazioni: non dimorate più, 
acciò non fi perdi infruttuofamente , 
quanto fi fpera confeguire . 

Ùcr. Porrò l'ali a piedi per feruirla di tutto 
(ore. 

SCENA DE CIMA SESTA* 

Bofco • 

^ fM^ti'- im* *t-f^ Tj?*v* - v , "* '- • ■ ' X ^jr^M JH^B 

LeaUo, Pa/tocchio* Cleante, • UUttt » 

tt*i./~> U lungi dal rigore del Rè, po- 
V-J tiamo viuere con maggior fìcu- 
rezza: fi che caro amico,mentrVio nific» 
cin go PS? porre ad effetto quello che 

podi* aoà vi lignificai , pregoui man jfe- 
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" (tare a tcucanio il tutto, perche vadt 
il negotiato tra noi con più accuratez- 
za. 

CU. Andate, o amico , eh' io prenderò Ini- 
glia ad effetto d' intendere doue (ì fist 
moifo con J* Efferato Leticamo , poiché 
dourebbe conforme ii comando di Sua 
Macfta, doppo hauer/ì impatronito di 
qualche piazza importante , venirfene 
poi mbito a Badaios . 

Le al A flìcurato dalla voftra efperimentata 
fede, non sò che dubbitare i 

Cleo Ariued.rci con maggior confohtio- 1 
ne , e con riacqutfto di quello , che habh 
biamo p lì a grato 

faft.b. di grana terminatele cerimonie, 
parche mi pare d' hauer il Boia alle fpal» 

le t » 

CU. Dice bene Paftocchio , part.amo 3 ac* 

ciò non foflìmo fopragmnti • 
Xial. Cosi fi facci. * 

fa/I. £ v pur finita vna volta con cantecian- 
cic . 

scena decimasettima; 

Mura di Badaios . 
Dottore 3 e Amati! de , 

* 

2>0//./**\ Vefta-voftra renitenza vuol ca- 
KJ gionaredifordim, o Signora, il 

padrone li è contentato di dargli quel to- 
po, 
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po ,che ha richiefto , ma vedendo , che 
di nuouo volete altra dilattione , vi ha 
pofto il termine di tré foli giorni , vi ri- 
(bluete ad accettarlo per voftro (po(o 3 
fe non volete, che di voi trionfi col tito- 
lo di nemico . 

4m*f. Dunque m' affermi, che il Principe è 
rifoluto di voler sfogare i fuoi defiderij , 
e mi dà il termine di tré giorni foli ? 

Dott. Sì Madama : digrada dunque confo- 
Jateui,che al fine il mio Padrone, non è 
perfona dozinale, sì che no venite a per- 
der punto di voftra conditione , e vi afa- 
euro, che il bene , che vi porta, 1» hà tra» 
tenuto fin' hora a non adoprar la for- 
za . 

r jf m*i . Simulatione , e tempo . irà se . Si , 
che voglio compiacerlo , sì che deuo 
amarlo, sì che voglio adorarlo , e fe per, 
Tauanti inc?utaraente lo difprezzai,dete- 
ftando le mìe follie al pari dell'anima 
tnia, per l*au:nirel' amerò; andare, o 
Dottore , manifeftateli il mio giubilo , 
propalateli quefta mia mutatione , e di- 
celi , che- quanto egli mi diede di; tempo 
altro non ricerco. 

2>ott. O che fi] per mille volte benedetta ; 
s'aflìcuri , che mi hà pofto il fiato in cor- 
po con quefta buona nuoua,adeflro volo 
ad auuifare il mio Padrone , accurato , 
che non mi mancarà vna lunghi (lima ri- 
compenfa . 
•dm**, Seiltolio, fe peofi , che ciò che prò- 

— «# 
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ferifce la lingua, lo conienti il core, nò i 
nòjtrouerai beneeftinta Amatilde,auan- 
ti j che tu g aunghi al tuo diflegno , farà il 
talamo il feretro, il letto la barra , le ca- 
rezze Teflequie, le rifa i fingulti , le gioie 
l' afprezze, la tua vita la mia morte . 
Prenderò mortifero veleno,ed anichillà- 
do quel corpo , che tu cerchi con le tue 
laidezze contaminate , renderò fallaci i 
tuoi proponimenti j nò barbaro, nòjprc- 
datore indegno,che non amollirai queft* 
alma . che inlordata dalla feccie de tuoi 
mali portamenti, nò conofee per te can- 
didezza d* affetti j e (el'oftinatione don* 
nefea , dicefì effer come i teneri coralli, 
che quanto più manegiati , s' indurano % 
io quanto più da te farò pregata , confer- 
iterò fempre mai la mia fierezza . 

SCENA DECIMAOTTAVA» 

Jgrimafpe 3 e Dottori, 

4? r »T^\ A che procede quefta tua sì im- 
JL/ prouifa allegrezza , o Dottore; 
come più dell' ordinario campeggia fui 
tuo volto la gioia ? 

Dott. O Signore ,fe voi fapefte lenouelle,' 
che vi arreco , sò bene , che mi faretti 
tante carezze , che vi fcordarefti affatto 
di efler Principe, e darefti in eccedi di 
pazzia per l'allegrezza . 

Agr, Ogni indugio mi apporta pregiudizio; 

que- 
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quefta dilatione mi tiene foffogato ogni 
contento,sù non mi tenete più (o(pe(o . 
t>ott. Io ve la dirò nettale fchietta,mà temo 
poi , che quando hauerete hauutoil vo- 
ftro intento , facciate poi da faccia torta 
con negarmi il patto d* vn copiofo gui- 
derdone. 

Agr, Dire sù,non mi tenete piò fofpefo . 

Dott. No voglio le richezze, nè del magro, 
nè del graffo , ma (olo vn poco di mo- 
neta. 

Agr, Tu:to quello » che dipenderà da me t 
darouui: non più parole dico . 

Dott. Per non vi tenere p:ù, come fi fuol di- 
re, sù le bacchette, vi duo, che hò fatto 
tanto , e mi fono così forte dimenato at- 
torno all' Infanta , che ]' hò corrotta di 
modo, che mi hà impofto, che vi dichi , 

Agr. Cofa ? 

Siau. Vn poco di flemma:che fete alle mof« 
fe ? Mi hà detto , che non ricerca altro 
tempo, che i tré foli giorni per renderai 
apieno fodisfatto. 

Agr. O me felice, o me fortunato frà quan- 
ti nelle fchiere degli Amanti fi arroll if- 
fer© ; con quefta confolaiione hai fatta 
cipatriare nel mio feno l'Anima mia . 

V abbracci» » 

Z>ott. Signor m.o , quefta moneta nón corre 

in querto paefe , e niuno me la vuole ba- 
rattare . 

Agr. Non temete, o Dottore, che faràpen- 
lìermio il ricompenXami, Venite con-» 
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coneflb meco alle ftanze di Amatilde^ 
xrtìe intendo riuerirla . 
Dott. Finche (là in promettere, và male nel- 
le gambe di dietro . 

SCENA DECIMANONAi 
Camera di Amatilde » 

Am atti de fola, 

PReparateni, o miei fpiriti a ragunarui si 
le labbra, acciò porti con meno foler- 
titio , prender comiato V anima mia da! 
fenoj Amato Genitore, adorato Lealdo, 
non attribuire a imprudenza qnel rigore* 
che fopra di me efercito, poiché non fer- . 
uirebbe quefto comporto contaminato 
dalli altrui lafciula, che per vn' abborto 
dinatnra. A voi dunque, o Dei racco- 
mando quefto innocente fpiriro , a voi 
lo facrifìco . E tù,o Cielo, che co occhi 
/inceri il tutto miri, ti fupplico a vibrare 
con giufte bilance, eaftigo feuero contro 
colui , che tentò di offendere la mia ho- 
«eftà, e fermando in vn' irteflo tempo la 
lingua , e le querele , gufto querta infet- 
tata beuanda , che mi ha da ridurre all' 
eflremo . Mentre vuol bea ere il veltn» 9 
Doti ore batte, e thiam* li Guardie , 



sce- 
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scena vigesima; 

Dottore , Agttm*f}e 3 Amatildt • 

Z)*tt./""\ Delle Guardie,aprite quefta por- 

ifi»a/. A più fiera morte mi prepara il De- 
ttino ; nafconderò per bora il vafetto , 
acciòche col dimorare con eflb meco 
Agrimafpe 3 non fcotgeffe i miei vacilla- 
menti | e con antidoto , di nuouo mi ri- 
tornale in vita, pone il vafetto in/aecocsia. 

Agr. A riuedere lamia Deitàritorno, che fe 
propitia mi fi moltra , non faprò più che 
de/ìderare . 

Àmut, Agrimafpe, quello, che poco dianzi 
dirti al Dottore, di nuouo confermo a 
Vortra Altezza ; la prego per tanto a co- 
cedermi gratia » eh' io polla ritirarmi nei 
mio Gabinetto , attefo > che forprefa da 
qualche poca di malinconia intédo paf- 
fare quefto giorno . 

Agr. Sarà ben fatto , che Voftra Altezza-* 
padì l'otio nel diletiofo noftro Giardi- 
no , che forfi al grato mormorio dì di- 
ti ^rfi fonti , e al garir di vaghi Augel letti, 
vi ricreareteifpiriti. 

Am*t % Più caro mi farebbe ftata la folitudi- 
ne 3 ma mentre, che così è di fuo compia» 
cimento non ardifeo di contradirlo . 

Agr. Per quefta volta concedetemi quefto 

iauotc ve ae fupplico • 

Am(\t+ 
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Amxt. Per vbbidrla mi parco . 
jtgr.O là Dottore. 

&ott. Appunto veniuo da Voftra Altezza à 
darli uguaglio come V Ambafciatore di 
Elpidefte Grati Duca di Mofcouia , defi- 
lerà audienza da V.A. 

4gr Conducere l'Infanta (ino al Giardino, 
e fate, che Ja corteggino le Damigelle , 
e poi fate venire in quello loco l'Amba- 
feiatore . 

"Dott. M» incarnino per feruirla • 

4gr. Almeno fofle quefta ambafeiata in_» 
efecutionedelle lettere, che poco auanti 
nVmuiò 3 afrerendomi,chein perfona qua 
lineata haurebbe rimetto la cura de' dis- 
pacci per leuar genti ne Tuoi ftari; auuen- 
turato farei ai maggior fegno, fe fpiljeg* 
giato foflì da tal perfonaggio, che in tal 
guifa ardirei non folamente diffendermi , 
ina ancora feorrere di nuouo ne fuoi fa. 
ti j ecco appunto l'Ambafciatore . 

■ 

SCENA VIGESIMA PRIMA. 

Uéldo in b Abito d* Ambtfciatote , ? afiocchi 9 
jm Gentil buomo > • /grimtfpe . 

Vp. T> En giunto Amico, fedete, & efpo- 
1 jL> nete i fentimenti del voftro Prin* 
l cipe, 

leal. Elpidefte Gran Duca di Mofcou r a, fi- 
glio della Fortuna à te m* inu»a , fenten- 

do J' yrgencc neceflìtà, che ti fprona a 

shie- 
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chiederli foccorfo, t' inu/a, pagati a fuo 
foldo , dieci nulla Fanti , e quattro milla 
Caualli della più fiera , e pronta gente , 
che ne fuoi ftattfoggiornano 5 quefti con 
pefanti Scimitarre , nelle più folte fcara- 
muccie trafcorrono > pieni i Circanj di 
Saette pendenti portano al fianco, e con 
velocità (caricando atterrano i più cor- 
raggiofi, ed intrepidi cuori j quefti de 
propri corpi fanno trinciera , e foftenen- 
do Tempre mai vigorofi gli afl'alti, già 
mai non volgono le (palle • badati il di- 
re , che di quefta formidabll gente fij £!• 
pidelte il fourano per farti giudicare in- 
uincibile j di qua dal Borirtene, è trince- 
rato 1' Efferato, e perciò ne venni veloce 
per lignificartelo , acciò poflìdar gli or* 
dinì opportuni per si fegnalati Cam» 
pioni . 

40£r Sono Così grandi gli oblighi, che al 
voftro Signore iodeuo , che non faprei 
come manifeftargli 3 fe a lui non porrò 
pagarli a voi faranno impiegati $ alla vo 
fera faggia prudenza , e perfpicace inge» 
gno , confegno la carica di Generale , e 
acciò fìa più ccpiofa, e vigorofa , con vn 
neruo , e rinforzo di dieci altre milla de 
miei l'anniento . 

$.t*L Benché in me non U troui merito a 
Aiffk icori t già che V. A mi (lima atto a 
•ottenere tal carica , alla ma eflatta pru»' 
denza mi rimetto. 

^r.DaiPljcoj che riceuei daElpidefte , 

mi 
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mi venne lignificato qual fia il voftro va- 
lore 3 e perciò ve lo confermo con gli 
attesati. 

Le*/ Per non concradirea V. A. conchiu- 
do,che mi sforzerò di portarmi in guifa, 

■ che non habbiate da dolerui di m.aper* 
fona . 

Agr. Venite al ripofo , che deuo confer- 
mami cofe di gran coofequenza . 

Ltal. Mi fard caro l'incontrare jj Aio genio: 

, ambinolo Ja feguo . 

fsft. Anch' io fò Capere a V A . che fono va 
Soldato di prima lanugine, poiché in—» 

' quanto al menare le man; , non tremo 
ninnino , che m' arriui , inanime quando 
mi trouo in qualche confitto , di dritti, c 
rouerfei , taglio tefte a Galline , e Polla- 
ftri , fò nottomia d' vna (quadra di Mac- 
cheroni, e riduco in pezzi vna forma di 

| formaggio . 

ieal. Condoni l'Altezza Sua alla femplicjgì 
1 dicoftni, mentre in loco di paflatempo 
lo riferbo. 

\égr. Mi fono care fìmil perfone, poiché tal 
volta folcuano gli animi perturbati . 
Vieni ancor tu in Corte, che parriciparai 
delle mie gratie -> feguitemi Ambafcia- 
tore . 

f*ft. Quefti fono ecceflì della mia genti* 
lezza s che trapaffano « limiti del dou^re. 
\U*/.Giwda di fìar cheto, acciò non n'amo 
feopciti. 

M* Non temete di niente di buono , che 

fero 
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farò più fecreto , che fe ftaflì io fecreta . 
Mach» èqu (io negro , che (cn viene? 
Mi pare , che fia il compagno di Farfa- 
rello . 

SCENA VIGESIM ASECONDA • 
Votare, hftfl occhio • 

jpgjr.r TO lafciato l' Infanta con le Tue 
li Damigelle, e torno per trouare 
quello 3 che fa di bifogno per l'Amba- 
feiatore , e quel fuo Seruitore , che pare 
Simiotto : ma eccolo . Sìg. mio la ti- 
uerifeo . 

P#f . l'aria alla perfona > cioè di me V.S. 

Dott. Con lei per 1» appunto . 

Fafi E che mi comanda? 

j)ou. Non altro , che per condurla a tuoi 
appartamenti . 

F*/? Facci V.S. il guidone . 

2>ott Cola dice di guidone? 

fuft. Voglio dire, che vadi auami . 

Dite. A nz: tocca a me a venirli di dietro ♦ 

?*fl Cosi vogl amo: vadi auantidigratij) 
e facci porre in ordine la biaua . 

2>ott b che vuol far V S di b<aua 3 la vuol 
fo? fi per i fuoiCaualli? Non fa di bifo- 
gno , che faranno ben gouernati . 

La voleuo per vn mio Cauallo Affa- 
tico . 

Jy»/t. Dell'Ada vuol dire. 
?*Jt. Signor si dell'Agno» 
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D»tt. Intendo V. S. è vn' huomo faceto . 
?afl . Non fon faceto, Con vn poco buffone. 
D»tt. Se cosi è , venghi pure in Corte , che 

li daremo il folito tributo dellw mine- 

ftre, e della coperta . 
PaJì- Habbiano delcrittione, che la mine» 

ftra non feotti, t la coperta ne n nccia . 
Dott. Andiamo, che mito farà difuafatif- 

fattione. 

Ho paura. the non fij di mio àifsutto* 

SCENA VKiESIMA"» El^ Zt\ . BÒico . 
Ltucantc, diente . e oldati . 

T T n lorf lì Soldati , auue?z< più fia- 
V te a militare nelle campagne di 
Marte, fotte le mura de nemici , fi hau- 
ranno d' artuorare i voftri ferri , e (cari- 
candoli negli vsberghi nemici, del loro 
fangue , farne correr torrenti : li chj dun- 
' que flato alle trombe , e fi cominci a far 

proua del voftro valore . 
CU. A flì curatt ui , o Amici, della vittoria , 
atcefo , chr Lealdo, Principe il più gene- 
rofo, che hoggidi viua, poco puoi tarda- 
re con numerefa fchiera de gtnerofi Sol* 
dati huatida fuoi Stati, comparse in no* 
(Ira difrcfa , e fotro la feorta di cesi gran 
Principe, non potiamo attendere , che 
efìro felic Aimo . 

SCENA VIGE C IMAQVARTA . 
Paftocckto , e fu detti , 

Vì On fon fpia del nemico , ma fo- 

JL \1 nero maggiore del Sig Principe 

Lealdo, lafciatemi andare auanti • . 

G C/e. 
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Ch, E come in quefto loco Paflocchio ? 

ffift V r ordine del mio Signore, che in_» 
Badaios fitr. ua con quelle lettere, a roi 
ut v -n?o , emcafoj che nonvihau' flì 
tr a t y vemuo a cercami , onero man- 
dami vn Cauallo per le pofte . ' 

Leuc. Non andò dunque 1 Principe dal Tuo 
Genie re a "hieder aiuto ? 

lo non so u la 3 vedete quel che d?ce 
Ja i euara 3 1 poi ipeditem fnbitOj perche 
il o Patrone mi attende . 

\.tuc Leggo la Lettera . 

Lettera. 

Fortuna , che pure vna volta volfe mu- 
tarli a miofauore, fecemi , mentreal 
villaggio di Temell n vna fera mi ferma- 
no , n c onerate nel I* ^baiciatnredi El- 
pidefte Duca ito Mofcou a , interrogai , e 
per m;zo d' oro riduflì vno defuoipm 
familiari a narrarmi doue s' ncammaiT. il 
fuo Signore, mi fignificò fa Badaios, con 
lettere dirette ad Agrimafpe , con Scu- 
rezza di £u*ì(ìere Elpidefte con dieci titil- 
la Fanti 3 e quattro nulla Caualli ad A- 
gnmafpe : mi valfi dell'occafione, in vn' 
imbolcata \ccifi 1* Ambafciatore , e li le» 
uai ì plichi , e con quelli peruenni in Set- 
to ;\i mando per tanto Paflocchio., che 
a bocca da lui intenderete quello mi farà 
di meftiereper terminare sì bell'imprefa. 

Voftro fuifeeraro amicò • 

Lealdo . 

affilimi, <hc comanda Lealdo? 
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) Tufi. Defid' ra il mio Padrona , che !cr Si% 
gnon, piglino la porta 3 atTallifcano la 
Città, e quando /enttranno sbarrare le 
balle , e darfoco a 1 S. hioppi , pigliano 
le muraglie, mettmo in prigione i cara» 
panili*. 

\juc. E che D auolo dirai, parla p ù eh aro 

? (e viM>i,chet' intendiamo . 

i Pfifl Dico.the quu.i 1o Mentiranno Io sbarro 

I di molti archi bug ,ilian« all'ordini con 
i Soldati , che per tal ff tto , foi o certi 
tei ora ini d'armi nc)la Città in Imi 110 

[ del mio Signore , che vapri anno le— > 

I p -rte , 

Cle. Hora ri fei fatto intendere , rnà dimmi, 
come Agrari; tj. e faci T !Tienre fic pcrfuaJo 
efi:r I'Ambafciaror d'Elpidefle, Lealdo? 
V*ft. lerchenon h?uea mai veduto 1 Am- 
bafe latore di Elpidefte , e con le Lette* 

I re leuareli gli ha preflato fede $ ma di 
grat a mi (pedifeono, poiché :1 Sig Leal» 

I do defidtrofo m'attende. 

I CU. Sara <?unqu; bene, che ci ritiriamo per 

| fcriuere la nfpoita . 

t*ft O adefTo nv piace , che habbiate vn 

* poco di delirinone . 

SCENA VIGESIMA QV INTA. 

Citta di Badaios. 

Agr -.mafie foto , 

SVppHcai 1' Ambafciatore di Mofcouia 
a pervadere V Infanta Amatilde , che 
auanti del dererminato tempo, fi con* 
l piace/Te di confolarmi con darmi il pof- 
" G z feflo 
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fedo di fe fteffo, poiché temo , che Leu* 
canìo, aflaltando quefte mura, come af- 
feri di rare , noo li fortifea di farne for- 
prefa, che fe a cafo feguifle il fuo pende- 
rò , non trovandomi per anco fpofoad 
Amatilde. potrei miferabilmente perder- 
la, come per il contrario,impatromco del 
fuo bello, non vi farà niuno , che più mi 
contraili ; vaddo di nuouo a follecitare 
V Ambafciatore , e non mi ritardare le 
mie contentezze . 
SCENA VIGESIMÀSESTA. 

Lealdo 3 * Amaulde . 
httl.f^ Ón troppo fò li paradelli volete, 

o Madama,difFendere quella cau- 
fa,che dagliAuuocati della voftra Idea vi 
viene p rome fifa , ma per punti da voinon 
penetrati, credo che no v i appellante ad 
vna fervenza, che non vj fari ameffa,e 
fe hauerete nel procedo de gli altrui er- 
rori buon numero dj ceftimonij vendi- 
chi, e giuridichi, offufeati dagli ori d'vna 
proterua fenfuilità vi dichiareranno ì 
piena voce perditricej non vogliatejdun» 
-que ,{e poc'anzi prometterti di diuenir 
li fpofa , mutariii in vn Cubito di propoli- 
rione . 

Am*t Non veggo , o S : g. Ambafciatore, 
che in vn foro doue fono corrotti li Pro- 
curatori, cV Auuocati per darmi Tvltimo 
tracollo, non potrò (perare vna perdita 
dannofa, mi il Giudice celefte cui auidi- 

cà di ricchezze non predomina* attera sii 

la 
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la Cattedra a comparire coloro , che 
pretendono hauere del mio comporlo 
corporeo , e fe gli promifi , di nuouo re* 
cubando il mio errore , più che mai Io 
detefto . 

\.e*l. Madama (zete in i flato , che non vi 
giouaranno le reptilfe, poiché e così at> 
fafemato il Principe Agnmafpe dal vo- 
(Irò bello , che non conofee altro cen- 
tro, che il voftro amore, e confetta , che 
al giro de voftn lumi s'agirano le fue fpe- 
ranze ; non vogliate dunque , che habbi 
penuria, chi hi per maleuadore-vn'Am- 
bafeiatore del Gran Duca di Mofcouia. 

Amat. Vi dico affirmatiuamente , eh * pifi 
tolto, che efìfer di Agrimafpe, mi darò in 
preda alla morte, e perche ne vediate 
gì; effetti, ponendomi alle labbra quello 
liquore morta lecermi no il mio viuere . 

Y.$*l. O Dio, fermateui Infanta, ecco il ro» 
flro Lealdo . si Uh» l a Mt. 

jlmttt. Voi Lealdo, oh Dio '. e come qui ca-i 
pitafte > 

Itti. Sarebbe troppo il tedio, che vi arrec- 
carei a volerui narrare le cofe , che acca- 
dure mi fono dopo , che voi di nuouo 
forti rapita nel Bofco , à fao tempo 
faprete il tutto : hora fe volete fot- 
trarui dall' importnnità di Agnmafpe, 
voglio, che voi li promettiate ,anzi, che 
li comandate, che quella notte,che poco 
lungi dal noftro emifpero , fen corre, 
▼i venghi a ritrouare nel voftro Appar- 

G 3 t* 
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tam*.nto ; prendete quefto Mazzetto di 
' di fiori da me comporto, quale hà virtù 

di fare rimanere eftatico,anzi come mor- 

\ to , chi lo amrcina all'odorato ; fopra- 

giungerò io dopo farro l'effetto il formi- 
fero^ e condurrou! a mal grado di tutto 
il Mando, a vedere i vortri fopracapi . 
jtmxt. E come ci riufcirà Io fcampo , (e mu- 
nite di fentinelle fono tutn i porti ? 
L*«J. Aflùurateui , o Madama , che hòd* 
già preparato il tutto , ed il mio Seruo 
hà operato conforme li comandai pun- 
tualmente. 

Ama*. Accurata dalle vortre parole pren- 
do congedo, e non più come nemico , 
mà come fpofo,vi ftringo al mio feno . 

\eul Se non forte , ò bella, f 3 tema dierter 
fcopcrti, non permetterei , che fi pretto 
vi fpngionatti dalle miebraccie, 

Amat. Operate, e fol licitate l'effecutione, 
fe volete fruire delle gioie amorofe. 

Itti. Vaddo ad Agrimafpe, perche vcnghi 
con ogni follicitudine da V.A. 

Amai Andate, e felice eucnto vifcorghia 
ficuro porto vi riuerifco . 

leal. Ortequiofo me I» inchino . 

SCENA VIGESIMASETTIMA. 

Paftoccbto , 9 Dcttort . 

f*ftf"\ Verta notte è venura cosi pretto , 
' V^f ed è taato fìcura , che pare che 
fìj proprio il culo d'vna padella: la gran 
fritada del Cielo, non fi lafcia vedere, 

btfogna, che fij andata a far lume a i Bec- 
chi 
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chi dell'altro Bmifpero: orsù bifogna 

?jui andare alla volra della porrà, cori- 
orme mi ha derro il mio Patrone, e co- 
me lara il tempo far (ubico il feruitio» 
foglia il Cielo , che vadi bene : non nò 
lume, bifogna che vaddi a taftone , per 
non mr rompere l'incornatura inqual* 
che muraglia , 
Veti. E aTiuato PAmbafciarore,& ha par- 
lato ft-creto al Princpe , quale mr ha or- 
dinato , ch'io non facci amanire la cena 
tarito pretto, perche vuole andare a rrat- 
cenerfi vn par d* hore con l' Infanta : ftà 
a vedere, che quefto Ambafciatore ha 
fatto lui il Ruffiano, e fi è vfurparola 
mia canea. : non ne voglio fapere altro , 
buon prò li faccia , voglio andar dal 
Scalco, che mettr in caldo le viuande . 

SCENA VIGESIMAOTiAVA, 

Camera con Ietto. 

Agrtmefp* , Amatilde. 

Agr.l M patiente di nceuere i voftri comari 
X di , tulaicai ogni altro intereffe, e 
c da voi ne venni volando . 

Amat Scorgendo quanto in voi fogiornaiTe 

■ la lealtà , e la modettia , volfi aitanti del 
terminato tempo farur conofeere , che 
non fon immemore,contro chi mi fi ma» 
(Ira fedele, e per quefto diffì all' Amb*- 
fei itore,che vi dicefie i miei feotimenti . 

Jtgr* O cara 3 quanto vi deuo : ma quefta^* 
Rofa, che vi pofa fui feno , riceuerei a fa? 
Bore, fe voi mene facefte vn dono, . 

G 4 Atthm. 
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Amat. Sedeuo confegnarui tutta me frena, 
non deuo negami coti di cosi poca con- 
feguenza, eccoui la Rofa per darui anche 

. con effa il cuor ? . 

As^. O belladonne fembra, che quefta è di 
fragranza , l'odora ; e di vaghezza (opera 
©gn'alcra, ed è bendi ragione, che vinetti 
©gn* altra di fragranza , mentre riceue il 
ripofo in quel candido feno , che fpira 
più fragori, degli arom» più pretiofi 

Jm*t. Non mi lodate tanto , fe non volete, 
che (timi affettatone quello, che voi 
chiamate beneuolenza >mà con auoluta 
Jibertà difponete di me a volìro bene- 
placito • 

Agr. O gratie pertanto tempo fofpirate, in 
' voi fub toconfeguite, lafciate , che eoo 

?uefte braccia V incateni l' anima , acciò 
tè quelle ritorte, per fempre allacciata 
rimanghi $ ma, oh Dio « 
A m*t. Che vi è accaduto Agrimafpe ? 
Agr. Subitaneo accidente mi violenta ad 
abbandonarmi al fonno , e forprefo da 
vn letargo importuno appena poffo reg- 
germi sii le piante . 
AmAt . Adagiateli! , o caro , fopra di quello 
guanciale , eh' io vegliando a voftri bi- 
fogni, faprò inuigillare , acciò non vi 
. perturbi l'inquietezza d'vna paflìone vio- 
lente . 

Agr. Scuface , o cara quefta impoffibiliti , 
/in' à tanto , che ritornati a foggiornarrni 
nel feno gli quali abbandonati fp'Viti , 
t poftt 

1 lt- : '" : I 
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poffì con !• amorofe compiacenze dima' 

ftrare il mio defiderio - $' addormenta . 
1 Arnat. Pofaee 3 che non mi partirò da voi fin 

cantiche non vi veglia libero da quefto 
> affanno . Volfi dire , che non mi partirò 

fró ranco , che non ti veggio eftinto . Il 
| (onnifero operò a maramgf inalerò però 

non manca a por fine all' imprefa , che 
i l'affi Renza dr Lealdo ; erti accollerò alfa 

porrà» e fono voce chiamerò . Lealdo ? 

SCENA VIGESIM ANONA, 

Lealdo, Amcttild* . 

%e*l. C Ere voi Principerà ? 

Ama ^ Sì fono, venrt'e liberamente . 

%e»l. Miaadorata,cfoue fi troua Agrimafpe? 

Amai In preda d'vn profondo fonno . 

\t*t. Sarà il Tonno delta morte , poiché da 
quello non fr riatterà più da dettare . 

Amat. SolJicitiamo la partenza, che ogni 
indugio mi fsmbra vn fecola . 

\aoL LÌ noftra partenaa ha da effer acconv 
1 pagnatacori la porpora d' vn Grande» 
I He ( de il capo ad hgrima/pe , 
I Amat. Che tacerli ? 

, Xtal. Qpelio , che doneuo ; hora andiamo 4 , 

f che non accade pjù operare . 

\ Ama. Sbigottita vi feguo.S* (erra ìa Carnet», 

SCENA TRIGESIMA. 
I Vettore (ola . 

ASpetra,afpetta ,cheS. A\ venghiat ri* 
pofo, e mai fi è lafeiaro vedere ; già 
l* alba roffegia, e non mi par hora di ftar 
a vtglw) non ho voMuto, conforme Vw* 
i C 5 o»2e 
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dine trasgredire, mà temo, che fi fij (cor* 
dato d' hauei Tonno , e che habbi rutta.» 
quefta' notte ttaftuliato con 1* Infanta» 
voglio andare à vedere fe pure voleffe 
reficiarfi. fifentonoarthibugìatt . Archi* 
bugiate ì o pouero me , laiciami andare 
a ficarmi in vna botte, come fece Diogt- 
ne: armi, armi, 

$CEN A TRIGESIMAPRIMA. 
Ltuctnio , Cteorrtr* * Soldati Si fentono 
firida , e rumori d'armi* 

leuf.COna di già eftintìi ribelli; queft' 
x j Idre non produranno più capi di 
ribellioni, la maggior parte della Nobil- 
tà di nuouo fotto il giogo del fuo Rè fi 
contenta di ridurli ; venghi dunque Leal- 
do, e reftr acclamato, come Signore, per 
hauer égli operato, che nel fuo primiera 
(lato ritornino quefti Popoli r 

Ciò. Ecco , che ver noi fen viene, ftiamo at- 
tendendo quello > che hà in penderò di 
fare. 

SCENA TRIGESIM ASECONDA • 

Lealdo , e (udt Ut, 

Lttt./^ Enero (5 Cauaglieri,poiche il Cie- 
V_F lo, mi diede tanta forza, affittita 
d3 voltri generofì cuori , di 3bbatrerc_* 
]' orgoglio di queft iribelli , mi pare fa- 
rlo partito, che voi rimaniate per qualche 
pocodi tempo in Badaios, per poterei 
lafciare coflì personaggio, che pofli reg- 
gere qusfti PopoIi,mà perche nè più fag- 
gio, nè pm prudente di I^acanio, non sò> 

*tso- 
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- frenare a lui incarico , mentre fia cjiiufr 

guftoil tiralo di Gotiernatore» 
Ztuc. Ogni volerò cornando mie legge ,rt» 

marrò in Radaios intanto, che piaceri 

a Voftra Altezza» 
I*A/.Refto obligato allavoftra corte/la, 

andrò io in Sciro accompagnato da!I* 

Infanta, acciò vedi Ferrafpe, che benché 

da lui mal premiato x so anche di tmouo> 

beneficarlo» 

< 

Ltue. CJe©oteanch r egli ne verri, che non 
puole appretto vn Rè, efler tacciato dt 
traditore , chi ha per fiu guardia vn Prin> 
c pe di tal preroganua qual fete voi - 

JL**/JLafciare queU: complimenti perhora» 
e piacci ani venir in Corte per far preda- 
re la (olita vbfachenza di quefti popofr 
all'Infanta» 

Cu. Sarà ben fatto ananti che (uccedi la. 
nofìra partenza far firn ile diligenza . ac* 
ciò non fucceda qualche inconueniente. 

%t*i. ^ara mia tura f'agiultare in tutto , e 
per tutto quella interefte» Venite in Cor- 
te Amici . 

Lene Vifeguiama.. 

SCENA» T R I G E SIMA TER ZA» 

Mare. 

Si vtdt Fsrra/pe , * Frftfauro , che fanne 
fj$r U pefew in èiuerfe Natii 

F«rTJ Rà quanti paffarempi, che pofTTno> 
A arreccare cotenro a vrfammo per-' 
turbato, mi dò a crederebbe quello del"- 
Xa pefea fij il più {olaceuole , che trouar 

G 6 fipoffi» 
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• fi pofll , mentre 1 a diuerfità de peìci , che 
guizzando per l' onde da Te fteffi s'i mpri- 
gionano, danno a conofcere come et 

' dobbiamo guardarci dall' mfidie. L'oc- 
chio rimane appagato alla veduta di 

• amene Moiette, quale si copiofe fono di 
viuere, come fearfe di penuria : in fine 
dica chi vuole , non prouo più diletto , 
quanto tender in/idie a quelli mutoli Pe- 
fa , quefto c il mio centro , qui tutto fi 
ferma il mìo genio. 

Tel. Nò sà incontrare maggior fatisfattione 3 
il miogenio,che il vederti tra quefte deli- 
rie, tra V empia falfedme di qut iV onde, fi 

» folleuano al maggior fegno le mie mquie 
tudim cagionate folo per la lontananza , 
benché breue , della mia fofpirata Fune- 
Ita, che (e compagna ne miei godimenti, 
parciopafife di quelle dclicie , fra quanti 
Amanti fi arruollan fotto allo Itendardo 
d'Amore, il più contento di me facil- 
mente fi trouarebbe. 

F#r. Per non cagionare a voi tormento al- 
cuno y hor hora difpongo ritornare in_> 
Stiro . O li , ceflìno le pefche, e fi ri- 
Itomi alla Reggia. Si fcanu$lge il Mar*. 

, Mà, o Dio, qual repentina procella ino- 
pinatamente ci affale ? Come pare 3 che 
J'onde infuperbite, aggrauate dal fouuer- 
chio pefo de noftri legni ,ci minacciano 
la caduta? Sijprocuri la faluezza conio 
(campo de Remi : al Lido. 

^f/. Sire, non ingombri punto ombra di ti- 



mo: 




TERZO. iti 
more il Aio gencrofo cuore , quefta vita, 
crifetbata per pofp onere la propria fai* 
* uezza alla (ua . 

V*r Per hora non intendo il ringrararuis 
H aflìcuri pure il noftro fcampocon le 
braccia de Remi • Barche vogano a terra • 

SCENA TRIGESIMAQVARTA, 

Sciro . 

1/ or i/W , « Tunt fi a . 

C I confoli V A. nel vederli accora» 
i3 pagnata nelle turbolenze, poiché 
fi fuol dire, per trito, e diuulgato prouer* 
bio , che haner compagni ai duolo fce- 
ma il tormento : il voftro amato Poli* 
dauro, poche leghe difgiunto da voi li 
troua, mà il mio e così dittante, che cerW 
tezza del Tuo e (Ter e a pena mi è giunta 
all'orecchio : non vi lagnate dunque 3 
& attendete dal Cielo il colmo delle vo» 
ftre contentezze . 

Germoglia nel mio feno feme di fpe-7 
ranza per le ragioni da voi vdite ; vado 
a Corte per vedere fe vi capitanerò qual» 
che liete nouelle del fuo ritorno. 

Xflo. E (Tendo nó più d* vria giornata dittati» 
te di qui Polidauro,non potrà (lare gran 
tempo a comparire . Seguo V. A. perei* 
fer a parte delle (uè gioie . 

fun. Con la v olirà compagnia li dileguano 
| mici tormenti , 
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SCENA. TRIGESIMAQVINTA^. 

Serptllont in habite da Moro . 

F. Ermateui Ragazzacci del Dianolo col 
tirarmi tante lattate ; io no fon Moro» 
fe ben fon nero ma- fon meflfetto Serpi W 
Ione ; o che pazienza è la mia , s' io paf- 
fo perla piazza, vnomrd ; ce, che fi fi 
Murtafar. l'altro, come te la partì Marmili 
▼n'ahro,che vai cerc ando Al lì j in Tom- 
ma oga'vno mi troua il fuonome, ma 
quello, che pili m' importa , e mi da dif~ 
gufto, è Tentimi, «ridar detto da R agar- 
2i,tccoBclzabìi,ecco laEordsfc,ch' so 

io per me temo d'impazzare voglio ve- 
dere la mia Auretra, e parlarli , e ftare sir 
la mia,e non mrpaleiare, per vedere fe fi 
Brutta così familiare con tutti x . come fà 
- con eflTo meco- 

SGEN A T R TG F c TM A S EST A - 
Aure ti a, » $ erpi llcnr . 

éw..f~\ Vante fnronie fa quefl'a Signor» 
V^f Fiwetta per quel tuo Principe T 
che pure y che vi manchino gì; huomint 
nella Città , ioalmeno me ne sòrrouare 
vna tu? za dozzina, e fe SerpilTonc non vi 
è, non hò paura , che con vn fegno di'vn 
guardò,, non ne facci acquino di più di 
cento. Mà,chièqueftoCatb»naxo>^ 

Serp. Dice a me ^ trà/è „ 

Aut. Che domandi^ 

Strp. Asr, O0) un. 

jtur. Che,. fei muto forff ? 

5«>/v Ee>, i i * o o- > u ut-» 



Jar. E che fono pur feiocca , a voler perder 

il tempo con i Muti . V mot partirò , e S*r- 
pillone la tira per la ve fi e , e cennn } che hk 

fame . 

jtur. A i fegni x che tu fai , mi pare , che td 

hai fame. 
$erp. I i i i i , o o o o o , u u ti u u . 
JLw. O che razza di parlare , vieni con eflb 

meco , che ti datò da mangiare. Le t$n* 

duce in eafa . 
SCENA TRIGESIMASETTIMÀ. 
Ferra/pey Pultdauro , Zachmar s 

e Guardie . 

F*r»C I confacrino a III Dei in quefto gl'or. 
^ no per la noftra faluezza, le vittime 
più a loro grate , poiché chi non ricono- 
fee le gratie de fiipremi, non merira poi 
in occorrenza de fuoi bifogni riceuerne 
d'auanraggio . 

pelid. Molto prudentemente difeorre Ia_# 
M. S. farà mia cura il dar gli ordini op- 
portuni per tal funtione . 

far. Mi volete in ogni tempo fauorire , ati- 
diamo al 1 empio ; mà prima vediamo 
ciò che contiene quefta Lettera inuiataci 
da Leucanio » 

Veiid. Facciafi quanto comanda . 

i "Legge la Lettera. 

Raflercna I'ofcura notte della voftra ma- 
linconia , oinuitta Maeftà , il fereniflìmo 
Soledi Amatilde voftra figlia $ ilpnncr- 
pe Lealdo, da V. Macftà odiato , ne fece 
acqoiflo > in qual gin fa , V intenderà nel 

- lóro 
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Joro ricorno, non nr eftendo (fi vàntag* 
gio> per non turbarli la gioia . 
Di V.M. Diuotifs. e fedelifs. Sadico. 

Leu canio» 

tir. Ceffate, o martiri . 

Tdl. Fuggite inquietudini . 

£ae. tri fé * Gioifci mio cuore 

Credo, che V.M. da canta dimoft ratio- 
ne d* affetto del Principe Lealdo , haurà 
mitigatoli furore . 

Jtr. Confetto, che li fono obligato. 

Zac. Mal Principe per me. irkfe . 

?#/. Con qual guiderdone , penfa rimune- 
rarlo? 

Ter. Co» donarli la metà del mio Regno, 
Zac. Quefti regalli no orni turbano . trkfe r 
Voi. Più ■• 1* ingrandirebbero i fponfa li d*A* 

matilde,che l'acqoifto di tutto il Mondo» 
3ac. O mal Cauaglicro . trlefe. 
' I*r. Sarebbe facrireggro 1* vnire il miofair* 

guc con chi lo fparfe , 
Pel. Ingiuria fatta , gran feroitù k ance ITa t 
Quefta difTefa il mio penfiero atterra ■ 
fet. In fme > non. vi hò Inogo per compia* 

cerui . 

E mio Rè , approdate il legno del vo- 

iho faggio intendimento , homai al fio* 

to porto . 
£*r. Se fi piega* fon motto . tràfr, 
y#r. Reggia parola ria irreuocabile 3 non-* 

poffo r non deiio 3 e no» voglio io ci6 

compiacerlo . parte-. 

W* Pertinace «flolntiooe , psrt* . 
^ Zète* 
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Z*e. Ben Fondata ragione . Ferrafpe , Poli* 
dauro , Lealdo, cadrete, viua il Cielo , 
per le mie mani, e fé per anco non troiai 
comodità per effe qui re il mio intento » 
inconfìderanre nel mio precipito , e ne] 
mìo efterminio; determino fenza niun ri» 
guardo , erger nella caduta de miei ne* 
miei , la colonna fondamentale delle 
mie glorie . 

SCENA TRIGESIMAOTTAVA. 

Lealdo , Gitone tt tuffati cen 
httbe fnte . 

L#4?.^T On vi (Umidite Cleonte, eh'fà 

1\[ non fi; ito a far riuerenzaal Rè, 
ic habbi lafctata 1* Infanta fuori nella 
voftra Pallazzina t quefto ad effetto per 
intendere come Ferrafpe di me ragiona , 
andremo dunque fecosì v* aggrada, iru> 
voftra cafa, e per terza perfona mandere- 
mo a chiamare Polidauro, per ragua- 
gliarlo d' ogni affare . 

C/#. Bene ci auuifate , non dimoriamo in_» 
quello loco per non e (Ter colti ali* ini* 
prouifo, 6V il defìderio di vedere Eflo*} 
vifme mi fa impatiente nella dimora . 

Quelle barbe adu Itere, e queft i rubiti 
ordinari; ci ferrano celati . 

Cle. Dite il vero , mà alle volte nafeono ac« 
cidenri,- feguitemi, ch'io vi ferito di guidai 

teal. Seguo Te voftre pedate • 
%* SCE- 
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| SCENA TIUGESIMANONA . 

^f 1 Kepcr/anuoua, che hàhauuta. 
1 ■ «rende per allegrc«a,di far Je cai 

man in r Gwrd,no * P eraò » c °- 
mando, chefacc» ponerall» ordine due 

* me g I,o Deaner. , che ,o habbi , per ? 
che intendo pnuar di vira Ferrafpe, & 
anco f e m , vjen fatta , Pohdauro, e Leal- 

che V. A. inoJamaaare 
ru. a ja Citta , e pur ne anco ve n'è milii- 
ne » fri-oppiato ali- Ofpedale l 

C/#- T aci temerario : mi parrò , per porre 
ali; ordme l'armi, rù accendini* 2X5! 
«rieri alla porrà diNoruegia, poiché 
frogg, dei» fare l'effetto Wndou colà 

' ^portare ilRè. la 
« A ^repure, chetate maledetto, o 

<ptf a beft ia , pat.enza , b fogna digerire 
quello pafto, vogliopnmaandarei^i! 
g e congedo dalla ,nia Auretra , e & 

SCENA XXX X 
ToMauro , , P*/W,„ r,» Me finte . 

™ pv Vnqne il tuo Signore ègionro , e 
dudV " ha,m ' >ofto > ch edaluimicon- 

**** f on ftato mandato 
inlanca Amaulde, che ficroua fuo- 
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ri della Città nella Palazzina di Cleonte 
à fine, ed effetto, che dice, che non vuol 
più (lare di fuori , cV io andai di bottai 
ialua a Cafa di Cleome, c li trouai, e poi 
mi mandorno a ricercare di V, A. 

Pel Non perdo tempo per riueder gli amici. 

Psfl. Anch'io perche è hora di degnare • 

SCENA X X X X I. 

Ftrrafpet Vantfia» E fiorirne, 

F«r.TT\ Elìderò , che ancor voi , o Fune* 
JLJ nefta,fìare a parte delle allegréz- 
ze , che hòrjdolutodifareper Ianuoua 
della venuta di mia Figlia ,ueJ regio Giat 
dino ; fi rapprefenterannoComedie, e 
• Fefte, con diuertinienti di Caccie, e tanto 
più effondo ecceflmo il caldo, luogo pià 
proportionaco di quello non ho topato 
l elleggere . 

F*»« Fauore fegnalato riceuerò da V. M»' 
) mentre vfarà afibJuta potelìà nel cornati- 
' t darmi . 

Vtr. Voi, e il voflro Principe, honorarete 
Je mie menfe,e così farà Eflorifme tenen* 
dola in luogodi figlia . 
Efior. Non so contradire a Tuoi comandi • 
v F#r. Infanta porgetemi i) braccio • 
' Yun Troppo mi honota V.M. 
Ver. Troppo denoal voftro merito. £flc^ 
rifme , (eguite 1* lufauu . 
Vbbidifco. 
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SCENA X X X X I I. 

Giardino Reggio . 

Cloridante /otto nome di Zushmàf» 

QViui hanno da terminare le mieven* 
dette, ouero'hò da rimanere preda di 
morte - y hò anticipato ii tempo, per re* 
dere fe il Rè fi dislunga dalle Guardie j 
qui dietro a quelli mirti mi nasconderò 5 
effe n d o Tuo coft urne» vicino a quefta__* 
Fonte ricrearfi . Mi ritiro, Fortuna fiami 
propitia in qucfto punto . Si rttirt . 
SCENA XX XXIII. 

dnrilU foU . 

BEI la cofa efler grariofa : o quanto può* 
le la gratia in vna Donna ? va credi a 
Muti ; o come è ftato feimonko Serpil- 
Ione a discoprirti , e palefarmì il pende- 
rò del Tuo Padrone, io hò fatto quello» 
che mi, è parfo bene ^ e Te hò fatto male 
vna volta, l'altra mi fono emendata ; fon 
Tenuta nel Giardino » conforme mi hà 
Comandato Polidauro, pet efter teftimo- 
nio di quello fuccederà : mà ecco il Rè • 
che viene a quefta parte , mi ritiro . 
SCENA X X X X I V, 

Vtrrtfpi , Zaebmar , e he viene per ve et dir h y 
$ viene tmpeitto 4* liti di . 

T Asciatemi folo fin tanto, che l' ho* 
JL/ ra opportuna gionga da ricrearfi 
Io fguardo nella dm erficà degli acciden- 
ti , che fuccedano nella Comedia , che 
fcor horafihaurà da rapprefentare $ al 

mor- 
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mormorio di quefto Fonte vuò ricrear- 
mi . Sede vicino ai Venti. 

\ Zac. efee. Non è più tempo ; mori indegno t 
\Leal. Fermati traditore. 

F* r . Contro la m/a per fona ? Guardie ? 
\z*c Quelli ftar, che ti voler amazzar. 

Ter. Voi dunque machinarmi tradimenti? 
Guardie dico? 

Ual Io, 

V*t. Tacete. 

scena x x x x % 

Volidaurt con Guarda . 

fol./^H vi è accadutolo Sire? 
| Quefto (tacche voler il Rè aro? 

mazzar. 
leti. A empio, così fpergiun? 
Ver. Taci infido . S' vccida coflui alla mia 

prefenza . 
Voi. V.M. !' innocenza condanna • 
F*r Anzi il tradimento punisco . 
Voi Non è più tempo, che indugi; fuellafi 

quefta Scena . Aurilla? 
\Zai. tra (e Son morto. 
Jjtmr. Eccomi . 

Voi Horac tempo, che tu dichi quello ti 
lignificò il seruo di quefto finto Moro . I 

Aht V.M apri l'orecchio, che li fà di bifa« 
gno. Qu fti , chequi vedete , non è a I- 

v crimenti Zachmar , ma Cloridante , che 

) per veciderui in queft' habico fi è pofto , 
e fe a cafo non mi credette , mandi per il 

fuo Seruo j che è ferraio nella Danza de* 
gli Olmi • 
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fir Vadàfiper ilSeruo. 

Ghr. Alianti, ch'jo fij accufato, da me fletto 
Oli conuinco . Io procurai p ù vohed'jp* 
Odiarti la vita, mai mi venne efleguito, 
per gl'intoppi , che vi fi frapofcroj fe 
peccai, eccomi per ricevere il c aligo . 

Fir. Il tuo ttmerario capo mi pagherà Ja 
pena del fallo ; mi fi U iti dauanti coftui» 
E voi, o generofo Principe , che fi mala» 
niente da me fofli , per tanti feruigi pre- 
datomi , ricompenfato , vi prego con— » 
tutro l'affetto acondonnare quelta mia 
rigidezza . 

L««/. C a che V. M. mi fi Diottra cosi par» 

tiale, la fupplico di due grane . 
ftr. Tutto vi li concedi . 
\jutl. Defidero di ncenere in Conforre A- 

matilde,edi vedere liberato Clondante, 

quefte fono le mie iftantie . 
Tir. Tutto vi fij concedo ; mà doue fitroua 

Amarilde ? 

Xeni Nella Palazzina di Cleome; e per lui, 
bora che mi fouu ene , defidero impetra* 
re il perdono da V.M. 
F<i\ Sei» perdoni , fatelo venire . 
XmmI Poco lungi , con Efìorifme , fi troui 
Cleonte , venite liberamente . 
SCENR XXXXVI. 
Cleonte , Eftcti/me, e fudetti, 

CU, A Voftri. piedi m'inchino , o Rè , 
J\ feufate l'errore , cagionato da fo- 
itercaia amicitia . 

Ahateui Cleonte* Abbracciatemi co- 
me 
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me Genero, o Lealdo , fi ftab'lifcono le 
voiìre nozze , con quell . di C leontc , e 
dop tanti infortuoi; , fi prouinoicoo- 
t*nti. Andiamo in i'alazzo. 
Viua •mmortale V.M. 

jiur.V. M. fi co~tenn di ra« mi Ratiere anco 
a me erp'llone per bmò Contorte , & 
vna buona dote perche per mia cagione 

. fi e fortrano dal pericolo. 

Ffr.Gli fi ìflègninojper fuoiiipendio,milIe 
feudi ; n nii!,cheiion e di dora re, che re- 
gimai premiata colei , che fu principio 
della mia ficurezza . 
Aut. O che garbato gentilhuomo, che fece. 
SCENA VLTIMA. 
trplllùnt , ♦ (nàtiti . 

Sirp. Q Ignor nò, io non ne hò colpa : 
3 il mio Padrone , mi hi comanda- 
to , eh* ioponeflì all' ordine i Causili, 
fe hauete da impiccar nifluno , impiccate 
lui. 

Ver. Di già fon venuto in cognizione del ve- 
ro , fei aflolro, e premisto „ 
Serp. Il mio merito ciò comandaua . 
Chr. Sire, chiedo gratia da V. M. acciò mi 
4 dij licenza di rimarmi al mio Regno, 
ilante, che la hiÒQZzz delle mie colpe, 
mi fanno arrofllre di vergogna . 
F«r Più follecita, che farà la voftra parten- 
za , a me farà più cara. Genero venite. 
Cleome date braccio ad Eflorifme vo- 
ftra Conforte, e quefta fera , con J* affi- 

flenza di tutte le Dame principali di Sci- 
re, 
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ro > fi celebrar a n no le fu e , e voftre noz* 
se. 

CU Con applaufo vniuerfale de Popoli , 
li faranno con maggior folennita pofli- 
bile, 

$erp. Nella Stalla maggiore > voglio» che 
contorniamo le noftre . 
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